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Per più di sessanta anni, dall'inizio della 
seconda metà del ‘900 sino ad oggi, 
agli occhi degli osservatori occidentali il 
Nord Africa è apparso come un mondo 
irrimediabilmente fossilizzato, imper- 
meabile a qualsiasi mutamento e, per 
questo motivo, del tutto inadatto ad una 


qualsiasi alternativa di tipo “democrati-. 


co” rispetto ai regimi dittatoriali, quasi 
sempre espressione delle locali caste 
militare, che hanno sin qui dominato con 
pugno di ferro una società considerata 
dall’Occidente rigidamente islamica, 
seppure con sfumature diverse da paese 
a paese. Partendo da questo assunto, i 
governi occidentali non si erano quindi 
fatti alcuno scrupolo ed hanno sino ad 
| Oggi appoggiato i vari regimi nordafricani 
al fine di espandere la loro influenza eco- 
nomica, politica e militare sulla regione, 
traendone enormi vantaggi. 

| paesi europei, nessuno escluso, per 
primi avevano allacciato proficui rapporti 
diplomatici e commerciali con le gerar- 
chie dittatoriali, alle quali garantivano 
una parvenza di legittimità internazionale 
in cambio della possibilità di investimenti 
redditizi per le imprese nazionali e di 
un sicuro approvvigionamento di pro- 
dotti petroliferi e materie prime a buon 
prezzo. 

Da parte loro, gli Stati Uniti, dopo avere 
soppiantato la Gran Bretagna quale 
potenza “dominante” nel Medio Oriente, 
erano riusciti a imporsi anche nell’area 
Sud del Mediterraneo, stabilendo rap- 
porti di sudditanza economico-politico- 
militare con gli stati della regione al fine 
di meglio garantire la sicurezza dello 
stato di Israele, loro principale partner 
strategico locale. 

Questo assetto ha retto per decenni, 
pur se messo a volte a dura prova dal 
sorgere di conflitti locali, colpi di stato 
ecc. e — stante la premessa —- l’'eventua- 
lità, anzi la certezza, che le popolazioni 
locali vivessero male il giogo dei rispettivi 


regimi dittatoriali, prive degli elementari 
diritti civili e spesso colpite da repressioni 
sanguinose, pare non sia mai affiorata 
nelle menti dei governanti occidentali, 


ben disposti a chiudere tutti e due gli {È 


occhi di fronte alle malefatte dei loro 
discutibilissimi partners. 

Oggi, anno 2011, mentre un imprevisto 
e, forse imprevedibile, sconvolgimento 
epocale ha fatto saltare in aria una bolla 
di rivolta che si era accumulata per 
decenni e accende fuochi di rivolta non 
solo nella sponda sud del Mediterraneo 
ma, ormai, in tutto il Medio Oriente, 
l'Occidente assiste attonito agli eventi 
e non sa, nell'immediato, come riuscire 
a governare la situazione per garantirsi 
in futuro gli stessi benefici di cui aveva 
goduto in passato. | 
Paradigmatico è in questi giorni il caso 
della Libia che, dopo la Tunisia e l'Egitto, 
é il terzo paese del Nord Africa ad essere 
sconvolto dalla improvvisa e violenta ma- 
rea che sta eliminando, uno dopo l’altro, 
una serie di dittatori feroci e corrotti. Per 
quanto riguarda la Libia, occorre però 
fare una serie di considerazioni circa le 
particolarità che fanno di questo paese 
un caso a sé stante, completamente 
diverso rispetto ai due precedenti. 

- Innanzitutto, la società libica è stata 
assoggettata per più di 40 anni ad un 
dittatore particolarmente feroce che 
l'ha isolata dal mondo esterno, paesi 
confinanti compresi, facendola nel con- 
tempo oggetto di una tambureggiante 
propaganda ideologica tesa a raffor- 
zare l'idea di un paese perennemente 
in stato di allarme, alimentando tra la 
gente il sospetto per “lo straniero” e la 
Stampa estera e rendendo quindi quasi 
impossibile comprenderne dall'esterno 
lo spaccato per chi non sia addentro 
ai servizi di intelligence occidentali. 
Un isolamento durato a lungo grazie 
alla politica aggressiva di Muammar 
Gheddafi nei confronti dell'occidente, 


Ennesimi deliri razzisti 


Inutile cercare di controllarlo o renderlo 
presentabile, il razzismo prima o poi salta 
fuori quando è parte essenziale della pro- 
pria identità, magari in'un compiacente 
studio televisivo di un'emittente locale, 
come quello di Rete Veneta. E successo 
la scorsa settimana all assessore regio- 
nale ai flussi migratori, il leghista Daniele 
Stival, che alla domanda su come limi- 
tare l'ondata di profughi provenienti dal 


Nord Africa in fiamme ha risposto che 
è possibile: “ci riescono pure in Grecia, 


Spagna e Croazia, dovremmo riuscire . 


anche noi usando il mitra”. 

Anche Casini, nel 1999, e Bossi, nel 
2000, avevano delirato sulla necessità 
di sparare su gommoni, scafisti, clan- 
destini, ma l'ultima (solo in ordine di 
tempo) sortita dell'assessore ai flussi 


migratori della Regione del Veneto me- . 


rita qualche riflessione in più, in quanto 
si colloca in una fase alquanto delicata 
per il leghismo attraversato dalle con- 
traddizioni esistenti tra i vertici governa- 


tivi del partito e una base che sempre 
meno comprende la sudditanza verso 
Berlusconi. 

Così, mentre gli “inferiori” popoli magre- 
bini insorgono e spodestano regimi, il 
rude ‘popolo padano” deve accontentarsi 
di un simulacro di federalismo, ingoiando 
tutto quello che gli passa il padrone. 

Da sempre, nei momenti critici per la 
sua linea politica, la Lega Nord sposta 
l'attenzione del proprio elettorato sulle 
questioni dell'immigrazione e della si- 
curezza, indicando e indirizzando verso 
i ‘nemici esterni” sia i problemi sociali 
connessi alla situazione economica che 
le tensioni interne al partito. Esemplare, 
per cinismo, il commento di Bossi se- 
condo il quale “Il rischio immigrazione 
aiuta Berlusconi.e anche noi”. 

Esiste, anche a sinistra, un filone inter- 
pretativo della nascita e dello sviluppo 
del leghismo che ritiene marginale il 
ruolo dell’intolleranza, inizialmente 
soprattutto contro i “meridionali”, decli- 
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tanto che solo nel 2004 era stato tolto 
al paese l'embargo economico, per poi 
cancellarlo nel 2006 dalla lista dei “paesi 
canaglia”. 


- Diversamente dall'Egitto, inoltre, la 


presenza dell’islamismo radicale in Libia 
è, per quanto se ne sa, oggi trascurabile, 
dato che Gheddafi ha da tempo cancel- 
lato alla sua maniera la corrente libica 
dei Fratelli musulmani e dei movimenti 
salafiti, mentre l'unica presenza di una 


` comunità islamica è costituita dalla 


comunità Senussita, peraltro stanziata 
nella sola Cirenaica e avversa ai fon- 


la discriminazione mas 


nata successivamente in vera e propria 
xenofobia e malcelato razzismo contro 
i disperati di turno (albanesi, africani, 
cinesi, rumeni, rom, sinti...); eppure, 
proprio questo aspetto risulta centrale 
e persistente nella costruzione dell’iden- 
tità padana, ben più delle varie opzioni 
secessioniste, autonomiste, federaliste 
tanto che oggi nessuno ricorda tutta 
la propaganda attorno alla cosiddetta 
devolution. Evidentemente, riconoscere 
questa DNA razzista significherebbe 
rendere impraticabile e disgustoso ogni 
compromesso politico tra la Lega Nord 
e i partiti del centro-sinistra che invece 
— vedi gli ultimi ammiccamenti di Bersani 
sul federalismo — da tempo corteggiano 
e inseguono il partito di Bossi, ritenen- 
dolo un mezzo giustificato dal fine di 
uscire dall'incubo berlusconiano. 

Eppure proprio la Lega è stata in questi 
anni il miglior alleato prima di Forza 
Italia ed ora del PdL, non solo in termini 
di sostegno governativo e aperta com- 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 
Continua la rivolta in Nordafrica 


È | ora della Libia 


damentalismi in quanto storicamente di 
tendenza moderata e nazionalista. 

- Altra particolarità libica è il fatto di es- 
sere ancora oggi sostanzialmente divisa 
in due principali macro aree, così come 
lo era un secolo fa: La Tripolitania e la 
Cirenaica, con capoluogo Bengasi. Non 
a caso i ricchi giacimenti petroliferi libici 
si trovano in Cirenaica, regione dalla 
quale proveniva il deposto Re Idriss, 
espressione della setta Senussita, e, non 
a caso, la rivolta è partita dalla Cirenaica, 
regione messa in disparte dopo l'avvento 
al potere del tripolino Gheddafi. 


plicità, ma soprattutto nell’inventare, 
amplificare, trasmettere quella paura 
sociale fondamentale per la costruzione 
dell'odio verso gli invasori senzapatria 
e, conseguentemente, per la delega del 
potere all'uomo forte che difende e tute- 
la la comunità dai nemici, per l'appunto, 
extracomunitari. 

Fomentare l'egoismo nazionalpopolare 


e attivare l'odio verso gli stranieri diven- . 


ta in questo modo il mezzo più semplice 


per produrre un'identità collettiva, im- 


maginaria quanto interclassista, basata 
sulla psicosi dell'assedio contro le orde 
barbariche che insidiano il benessere, la 
sicurezza e le tradizioni dei padani, degli 
italiani, della civiltà europea o persino 
dell'Occidente cristiano. 

E, dentro questo film, pure le don- 
ne vengono ridotte al ruolo di utili 
comparse, quando si può soffiare sul 
fuoco dello stupro “etnico” oppure per 
osteggiare le “innaturali” unioni miste, 
ricalcando le teorie neonaziste contro 


- Ma la principale particolarità della Libia 
è dovuta al fatto che si tratta dell unico 
paese del continente africano ad avere 
risorse petrolifere in grande quantità, 
capaci probabilmente di competere con 
quelle dei vicini paesi del Golfo. Basti dire 
che la produzione di greggio ammonta 
a quasi 1,8 milioni di barili di greggio al 
giorno, cosa questa che la rende partico- 
larmente appetibile per qualsiasi paese, 
occidentale e non. Va da sé quindi che, 
normalizzati i rapporti diplomatici, da 
circa dieci anni le Big Companies inter- 
nazionali si sono lanciate alla conquista, 
con in testa l’Italia. 

L'Italia oggi ha interessi in Libia non solo 
per quanto riguarda il settore dell’ener- 
gia ma, più in generale, in tutti i settori 
dell'economia e le principali aziende 
nostrane sono coinvolte fino al collo, 
in primis Eni, Impregilo, Finmeccanica, 
Sirti, Saipem, Edison, Telecom, seguite 
da una miriade di altre imprese, anche 
di dimensioni medio piccole. Dal 2004, 
infatti, la Libia risulta uno dei nostri prin- 
cipali fornitori di energia mentre il nostro 
paese è il principale partner commerciale 
di Tripoli, di cui assorbe il 36% dell'export 
e il 18,7 dell’import. A sua volta, la Libia 
ha partecipazioni azionarie nel capitale 
Finmeccanica, Eni e Unicredit mentre, 
tramite la Libyan Arab Foreign Invest- 
ment Company (Lafico), detiene il 7,5% 
della Juventus. Per finire, quasi fosse 
un cordone ombelicale tra i due paesi, 
il gasdotto più lungo mai realizzato nel 
Mediterraneo collega la Libia alla Sicilia 
dopo essere stato inaugurato nel 2004 
dal duo Gheddafi - Berlusconi. 

D'altra parte se l’Italia è impegolata fino 
ai capelli con una delle peggiori dittature 
dello scenario mediterraneo, ad aver fat- 
to affari con il regime di Gheddafi risulta 
anche il fior fiore delle multinazionali, BP, 
Exxon Mobil, BASF e Shell, Total, Rep- 


continua in seconda pagina eas 


il “meticciato”. 

Parallelamente, la destra ha continuato 
ad evocare —- secondo lo schema adot- 
tato dal fascismo durante la guerra — il 
pericolo rappresentato dai “comunisti” 
ossia il nemico interno che tradisce la 
patria, aprendo le porte all'invasione 
straniera, col recondito scopo di sovver- 
tire l'ordine e stravolgere i valori della 
“nostra” società. 

Attorno a queste allucinazioni, è allar- 
mante constatare il consolidamento di 
un blocco sociale-culturale d'impronta 
fascista destinato a sopravvivere anche 
alla caduta del berlusconismo, in quanto 
la logica legalitaria, lo stereotipo razzia- 
le e l'avversione verso ogni diversità 
ormai pervadono anche settori che per - 
cultura egualitaria, coscienza di classe 
o appartenenza politica, dovrebbero ri- 
conoscere e rigettare la discriminazione 
comunque mascherata. 


Anti 


6 marzo 2011 


Trentuno anni dopo, i dubbi sulla riapertura dell’inchiesta 


Trentuno anni fa veniva assassinato il 
compagno Valerio Verbano, tre fascisti 
armati fanno irruzione nell’appartamento 
in cui vive con i suoi genitori sequestran- 
doli e lo uccidono dopo una colluttazione 
con un colpo alle spalle. 

Come scrisse il giorno dopo 23 febbraio 
1980 “Lotta Continua”: "| boia entrano 
anche nelle case.(...) Diciannove anni 
ucciso ancora più cinicamente degli 
altri”. 

Studente del liceo Archimede, Valerio 
cresce dentro le lotte del movimento 
del ‘77, assumendo l’antifascismo come 
un aspetto più complessivo della sua 
militanza a scuola e nel quartiere. Un 
antifascismo che andava al di la delle 
parole, che tentava di mettere in eviden- 
za i legami tra i fascisti e i traffici d'armi 
ed eroina della Banda della Magliana, 
e le coperture di cui godevano negli 
ambienti politici e giudiziari. 

Il 20 aprile del '79, durante una perqui- 
sizione la DIGOS rinviene nel suo ap- 
partamento quello che diventerà famoso 
come il “dossier Verbano” un insieme di 
materiale scritto e fotografico con ipo- 
tesi d'indagine sugli assassini di Walter 
Rossi, Roberto Scialabba, Fausto e laio 
a Milano, una ricostruzione della nascita 
dei Nar a Roma. Dopo il 22 febbraio '80 
il dossier scompare misteriosamente 


dagli archivi del Tribunale di Roma. 
L'archivio è un tipico esempio di con- 
troinformazione militante, uno scheda- 
rio di nemici, con nomi, foto, appunti, 
indirizzi, nominativi di fascisti coinvolti 
in fatti, contrassegnati in base alla 
presunta appartenenza ai vari gruppi 
(Nar, Terza Posizione, Fuan ecc.), con 
indicazione degli ideologi e ispiratori. 
Più di cento nomi. Solo dopo la strage 
di Bologna del 2 agosto 1980, le indagini 
mostreranno la veridicità delle ipotesi 
formulate dal giudice Amato sulla base 
anche delle note raccolte nel dossier da 
Valerio. Amato fu assassinato dai Nar 
quattro mesi dopo Verbano. 

Alcuni articoli di quotidiani, nei giorni 
scorsi ci hanno informato di nuovi 
accertamenti ed ipotesi sui presunti 
assassini di Valerio, per questo motivo i 
carabinieri del Ris avrebbero esaminato 
alcuni oggetti abbandonati dai killer 
subito dopo l'omicidio del giovane mili- 
tante dell’ Autonomia Operaia romana. 
Si tratta della pistola, del silenziatore, 
di due bossoli, di un paio di occhiali e 
di un bottone. Scopo dell’accertamento 
tecnico é quello di comparare le possibili 
tracce lasciate sui reperti con altre già in 
possesso degli inquirenti e tra queste, 
sembra, anche un dna. Gli occhiali ed 
il bottone sono stati recuperati recen- 


temente nell'ufficio corpi di reato del 
Tribunale. 

Da alcuni giorni, il pm Erminio Amelio, 
titolare degli accertamenti sta sentendo 
testimoni e, tra questi, anche personag- 
gi, all'epoca dei fatti, legati ad ambienti 
di estrema destra e di estrema sinistra. 
Sarebbero stati ascoltati un'amica di 
Verbano e due altri ex militanti. Il magi- 
strato dovrebbe convocare nei prossimi 
giorni delle persone gia coinvolte nella 
prima inchiesta giudiziaria presto chiusa 
senza risultati e, non é escluso, anche i 
terroristi neri Giusva Fioravanti e Fran- 
cesca Mambro. Almeno è quello che 
scrivono agenzie di stampa e giornali 
in queste ore. 

“L'Unità” ha pubblicato due nomi di 
ex estremisti di destra, come persone 
indagate, uno dei quali presente nel 
‘Dossier Verbano”. Lo storico Marco 
Capoccetti Boccia (autore del libro 
“Valerio Verbano, una ferita ancora 
aperta”), afferma che nell'articolo uscito 
sul “Corriere della Sera” il 24 febbraio, 
l'articolista Giovanni Bianconi afferma 
due cose inesatte: “Scrive che una 
copia del dossier venne consegnata ai 
legali della famiglia Verbano nel 1980, 
ma dagli atti giudiziari non risulta e an- 
che in una intervista da me realizzata 
all'allora avvocata Giovanna Lombardi 


La crisi di una pratica consolidata 


Sciopero generale: miti e fatti 


Fosse argomento da trattare celiando, si 
potrebbe dire che la prima metà del 2011 
di scioperi generali ce ne ammannisce 
sin troppi. 

L'11 marzo ci sarà uno sciopero genera- 
le indetto da Slai Cobas, Unicobas, USB 
ed dal fondamentale Snater. 

Il 15 aprile ci sara uno sciopero generale 
indetti da Comitato Immigrati in Italia, 
CUB e SI Cobas. 

La CGIL infine, senza ancora fissare 
una data precisa, ha stabilito che uno 
sciopero generale è necessario. 

Un quadro che, senza escludere nuo- 
ve discese in campo, permette due 
brevi considerazioni contingenti e che, 
almeno a mio avviso, meriterebbe una 
riflessione un po’ meno d'occasione. 


Per quanto riguarda il qui ed oggi, è 
evidente che: 


1. la CGIL, un po’ come l'asino di Burida- 
no, oscilla fra l'esigenza di rispondere a 
pressioni della parte più combattiva del- 
la sua base e del suo quadro dirigente 
ed intermedio e quella di tenere aperta 
una prospettiva di azione unitaria ‘con 
CISL ed UIL. Questo senza dar conto 
della dialettica fra azione della CGIL 
e quadro politico elettorale visto che 
. le esigenze e le contraddizioni della 
sinistra parlamentare si riflettono sulla 
stessa CGIL in maniera pesante. Basti, 
a questo proposito, pensare alla recente 
vicenda di Mirafiori; , 

2. la scelta di USB - senza offesa, 
gli altri promotori dell’11 marzo, come 
l'intendenza, seguono — di indire uno 
sciopero |11 marzo senza tener conto 
dell'esigenza prospettata dalla CUB, e 
non solo dalla CUB, di avere tempo per 
prepararlo anche in considerazione del 
fatto che uno sciopero il 28 gennaio c’è 
ben stato, è una riprova che la spac- 
catura secca CUB - USB continua a 
| produrre effetti non proprio positivi nel 
suggestivo mondo del sindacalismo 
alternativo. . - 


Dunque, lo scenario è chiaro, se, sino 
a qualche anno addietro, l'annuale 
‘sciopero generale del sindacalismo di 
base era una sorta di adunata dei re- 
| frattari di un qualche, a volte discreto, 
impatto, ora di adunate dei refrattari 
ve ne sono almeno due e questo fatto 
qualche problema ben lo pone anche in 
considerazione del fatto che in qualche 


misura, a buona voglia o a forza, la CGIL 


un ruolo di opposizione quantomeno 


formale deve ben giocarlo. 
Alle radici della questione 


Proviamo ora a fare un passo indietro 
e a esaminare la questione in una pro- 
spettiva meno contingente. 

Per molti militanti e lavoratori, questo 
è noto, lo sciopero generale è concetto 
fortemente evocativo, ha un impatto 
emotivo ed implicazioni profonde. 

In una delle tradizioni eretiche del movi- 
mento operaio, tradizione posta ai mar- 
gini da quasi un secolo ma sotterranea- 
mente presente, quella del sindacalismo 
d'azione diretta, lo sciopero generale è 
un vero e proprio mito sociale, è lo stru- 
mento della opposizione netta fra classi 
senza e contro la mediazione del ceto 
politico per un verso, e, in tendenza, 
dell'espropriazione degli espropriatori. 
Un mito che, come tale, se osservato 


‘analiticamente, non regge ma che ave- 


va, e per certi versi in qualche modo, ha 
una funzione di stimolo all’azione. 

Sempre ragionando di feconde eresia, 
basta pensare ad un testo di Rosa 
Luxemburg quale “Scioperi selvaggi, 
spontaneità delle masse” per cogliere 
un altro, utile approccio, alla questione 
dello sciopero generale. Lo sciopero 
come occasione di liberazione di ener- 
gie normalmente piegate dall'ordine do- 
minante, lo sciopero come atto creativo 
che crea, in primo luogo e come è ovvio, 
linguaggi, relazioni, pratiche sociali e, 


contemporaneamente, spezza la disci- 


plina imposta sia dal comando statale e 
capitalistico che quella, speculare, che 
fonda il potere ed il ruolo degli apparati 
di partiti e sindacati istituzionali. 
D'altro canto, ed abbastanza rapida- 
mente, i partiti del movimento operaio 
istituzionale si sono resi conto che 
era possibile incanalare lo sciopero 
generale, in una prospettiva non ecces- 
sivamente radicale ed, anzi, per certi 
versi funzionale e subalterna all’azione 
parlamentare. 

Da decenni vediamo, in particolare nei 
paesi dell'Europa latina, lo sciopero 
generale ricondotto ad arma ausiliaria 
della lotta politica, grandi parate dei 
lavoratori funzionali esclusivamente a 
spostare gli equilibri politici al punto 
che, sul terreno prettamente sindaca- 
le, abbiamo più di una volta assistito 


a scioperi generali ed a mobilitazioni 
imponenti contro decisioni di un governo 
non “amico” ed all’assoluta passività 
quando analoghe decisioni venivano 
assunte da governi “amici”. 

Non a caso, proprio lo sciopero generale 
utilizzato come arma ausiliaria dell’azio- 
ne politico parlamentare è quello che 
determina maggiori tensioni fra sinda- 
cati istituzionali di sinistra e sindacati 
istituzionali moderati con questi ultimi 
che accusano, con qualche ragione, 
la CGIL di regolarsi sulla base della 
maggioranza in carica e la CGIL che 
accusa, con altrettanta ragione, la CISL 
— anche in questo caso gli altri sindacati 


moderati, come l'intendenza, seguono . 


— di considerare “amici” tutti i governi a 
prescindere. 


La sciopero generale del sindacalismo 
alternativo, continuità e discontinuità? 


Dunque una pratica consolidata quale 
lo sciopero generale del sindacalismo 
di base appare oggi in crisi. Uso il ter- 
mine “crisi” nel suo significato proprio 
di dispiegamento di contraddizioni che 
possono determinarne l'esaurimento o 
ridefinirne natura e funzioni. 


questa ipotesi, che già circolava, venne 
seccamente smentita. Inoltre, aggiunge 


Capoccetti Boccia, Bianconi non spie- 


ga dove è stato esattamente ritrovato 
questo dossier limitandosi a dire che 
è uscito dagli archivi dei Carabinieri. 
Strana circostanza visto che fu la 
Digos della Polizia a sequestrarlo e ad 
occuparsi dell'istruttoria; dopo anni di 
oblio non si capisce da dove proviene 
questa copia che andrà accuratamente 
verificata nella sua autenticità”. 

Tanti rimangono quindi i dubbi e le 
domande sulla riapertura del caso Ver- 
bano, annunciata pochi giorni fa proprio 
in occasione dell’anniversario del suo 
assassinio. Secondo i carabinieri del 
Ros che hanno ora riaperto il caso, 
quello di Valerio Verbano fu un omicidio 
non preventivato. Forse, dicono, doveva 
essere solo un ferimento, seguito a un 
interrogatorio della vittima per farsi dire 
il nome della «spia», o delle «spie» da 
punire per avergli fornito informazioni 
così dettagliate sui movimenti di un nu- 
mero molto alto di estremisti di destra. 
Sta di fatto che a distanza di tanto tempo 
nessuna verità giudiziaria è stata accer- 
tata, un delitto analogo a molti altri che 
vede terroristi neri, istituzioni, insieme 
in un altro omicidio di Stato. 
Quest'anno a Roma ci sono state molte 


Proviamo a ragionarne a partire da una 
proposta non riconducibile a nessuna 
delle organizzazioni in campo ma che, 
in qualche misura, le attraversa, vedi 
hnttps://sites.google.com/site/petizione- 
scioperogenerale/, quella sortita dalla 
“IH Assemblea Nazionale dei Coordi- 
namenti, dei comitati, delle delegate e 
delegati, delle lavoratrici e dei lavoratori 
autoconvocati contro la crisi” tenutasi lo 
scorso 26 febbraio. 

L'assemblea in questione “invita tutti | 
movimenti sindacali, sociali, ambientali 
che si oppongono all'offensiva padro- 
nale e governativa a individuare un 
percorso comune che costruisca tempe- 
stivamente, al di là delle ambiguità, delle 
timidezze e dei continui rinvii della Cgil, 
una giornata di lotta e di mobilitazione 
nazionale e una grande manifestazione 
a Roma. Per questo proponiamo a tutti 
i soggetti interessati, un percorso dal 
basso e partecipato finalizzato alla co- 
struzione di una assemblea nazionale 
che lanci la mobilitazione.”. 

Un invito interessante nel suo assumere 
come bersaglio polemico ma anche 
come interlocutore centrale la CGIL, 
nulla si dice infatti dei due scioperi 
generali già stabiliti. 


Valerio Verbano: una ferita aperta 


iniziative culturali, sociali e politiche, 
organizzate dai compagni di Valerio, la 
presentazione di due libri, quello citato 
prima “Valerio Verbano. Una ferita an- 
cora aperta” e l’altro “Valerio Verbano. 
Ucciso da chi, come, perché”, di Valerio 
Lazzaretti, che si presenta non solo 
come una ricostruzione dell'omicidio di 
Valerio, ma come una vera e proprio 
lavoro di controinformazione e ricostru- 
zione su tutta la galassia neofascista 
romana in quel periodo storico. Il 22 
febbraio si è tenuto come tutti gli anni 
il corteo per le vie del quartiere Tufello- 
Valmelaina, ed è terminato alla palestra 
popolare intitolata a Verbano e seguito 
da una performance teatrale di Ulderico 
Pesce. Corteo a cui hanno partecipato 
almeno duemila compagni, di cui molti 
giovanissimi ed erano presenti i com- 
pagni del “Gruppo Anarchico Cafiero” 
con un proprio volantino. Ricordare 
Valerio oggi, senza retorica, oltre ad 
avere un valore simbolico, deve essere 
vissuto come occasione collettiva di 
difesa della memoria storica, battaglia . 
di verità, lottare per una società libera, 
contro ogni forma di paura, contro lo 
sfruttamento, per praticare l'autonomia 


delle lotte sociali. 


'Umbi 


La piattaforma votata dall'assemblea 
romana del 26 febbraio, se si prescinde 
da qualche passaggio un po' troppo 
difensivo e da qualche venatura lega- 
litaria, è, per l'essenziale pienamente 
condivisibile anche se sappiamo oggi 
non ci si unisce o si divide sui dettagli 
delle piattaforme o, almeno, principal- 
mente su di esse. 

Colpisce, infine, il riferimento ad un 
“percorso dal basso e partecipato”, una” 
sorta di richiamo alle radici “basiste” del 
sindacalismo di base, per un verso, ed 
alla tradizione degli autoconvocati della 
sinistra di sindacati concertativi. Un 
ripercorrere una strada già battuta? Per 
certi versi si, ma anche il ripercorrere 
ha una sua interna necessità perché 
segnala uno scarto fra organizzazioni 
formali e movimenti che pretendono 
di rappresentare il disagio di parte del 
corpo militante che sembra, fra l’altro, 
riprendere la bandiera del “Patto di 
Base” fra sindacati alternativi abortito 
a straordinaria velocità. 

Tutte questioni meritevoli di grande 
attenzione e sulle quali sarà il caso di 
ritornare. 


Cosimo Scarinzi 


> continua dalla prima pagina eap 


sol e l'austriaca Omv. Il Libyan British 
Business Council, inoltre, include alcune 
delle principali compagnie britanniche: 
oltre alle già citate BP e Shell, vi sono, 
ad esempio, Glaxo Smith Kline, KPMG, 
Standard Chartered e altre. 

Se questi sono gli affari alla luce del sole, 
per quanto riguarda la fornitura di armi 
c'è solo l'imbarazzo della scelta. Posto 
che il nostro paese è il principale forni- 
tore di armamenti al regime di Gheddafi 
e si è aggiudicato il 34% del totale delle 


forniture ammesse dalla EU nel 2009, il- 


valore delle esportazioni di armi italiane 
alla Libia è in costante crescita a partire 
dal 2006. Le autorizzazioni alle espor- 
tazioni italiane in Libia per il 2009 sono 
state pari a circa 111,8 milioni di euro (in 
notevole aumento rispetto ai 93 milioni 
del 2008) comprendendo siluri, bombe, 
razzi, aerei ed elicotteri da combattimen- 
to, oltre ad apparecchiature elettroniche, 
con le società del gruppo Finmeccanica 
a farla da padrone. 

Naturalmente non siamo i soli in questo 


commercio, visto che tra gli altri paesi 
europei che nel recente biennio hanno 
dato il via libera all'esportazione di armi 
agli apparati militari di Gheddafi, figurano 
Francia (143 milioni di euro), Malta (quasi 
80 milioni di euro), Germania (57 milioni), 
Regno Unito (53 milioni) e Portogallo 
(21 milioni). 

Da sottolineare che la “Posizione Co- 
mune dell’Unione europea” sulle espor- 


tazioni di armamenti richiede che venga 


accertato il “rispetto dei diritti umani nel 
paese di destinazione finale e il rispetto 
del diritto internazionale umanitario da 
parte di detto paese” ed il rifiuto all'espor- 
tazione di armamenti “qualora esista un 
rischio evidente che la tecnologia o le 
attrezzature militari da esportare possa- 


no essere utilizzate a fini di repressione 


interna”. Belle parole al vento, soprattutto 
con il regime di Tripoli. | 

La spiegazione di questo flusso ininter- 
rotto di armi, soprattutto leggere, e: di 
mezzi e strumentazioni antiguerriglia, 
che accomuna non casualmente tutti i 
paesi del Nordafrica, risiede nel patto 
stretto con gli Usa e paesi loro alleati 
dopo il 9/11, quale baluardo contro un 


possibile espandersi nella regione del 
pericolo Qaedista. 

Quelle stesse armi, mezzi navali e forze 
della repressione che sono state utilizza- 
te sino ad oggi per controllare “per conto 
terzi” (Italia vergognosamente per prima) 
il flusso dei migranti che tenta di attra- 
versare il Mediterraneo in cerca di un 
futuro migliore o per salvarsi da dittature 
bestiali. Quelle stesse armi che vengono 
ora utilizzate non certo per combattere 
le infiltrazioni della guerriglia islamica, 
bensì per massacrare i popoli Tunisino, 
Egiziano ed ora Libico, in lotta non per 
imporre un improbabile e non desiderato 
Califfato islamico ma, molto più banal- 
mente, per ottenere quegli stessi diritti 
democratici che i paesi fornitori di armi 
dicono (a parole) di voler estendere a 
tutti i “popoli di buona volontà”. 

Da parte nostra non possiamo che so- 
stenere la lotta dei popoli, nordafricani e 


mediorientali in genere, contro il sistema 


di sfruttamento che li ha dominati fino ai 
giorni nostri. 


m.g. 


In Italia come in Francia 


Un vento di rivolta scuote le prigioni 
per immigrati. In Italia come in Francia 
è l'aria che arriva dal Nordafrica, sono 
i ragazzi partiti dalle coste tunisine ad 
alimentare la protesta contro la deten- 
zione amministrativa. 

La cronaca dell'ultima settimana, culmi- 
nata con la distruzione di buona parte 
del CIE isontino, è il segnale più forte 
del fallimento della politica repressiva 
del governo. Maroni aveva annunciato 
di voler aprire quattro nuovi CIE entro il 
2010. I| 2010 è finito, dei nuovi CIE non 
è stata nemmeno decisa la collocazio- 
ne, mentre le lotte degli immigrati, con 
incendi, distruzioni e sommosse hanno 
reso inagibile il centro di Elmas e, da 
ultimo, quello di Gradisca. 

Venerdì 18 febbraio provano a scap- 
pare in cinque dal CIE di Brindisi. Uno 
solo guadagna la libertà, tre vengono 
arrestati. 

Mercoledì 23 febbraio due reclusi han- 
no provato a scappare dal CIE di Bari 
Palese: secondo il Giornale di Puglia 
sarebbero stati arrestati in seguito ad 
un colluttazione con gli agenti di guar- 
dia. L'accusa è di lesioni e resistenza a 
pubblico ufficiale. 

Sempre il 23 febbraio a Torino, nel Centro 
di corso Brunelleschi, un ragazzo si taglia 


i polsi: mentre viene condotto fuori, altri - 
due hanno provato a scavalcare la recin- . 


zione. Uno c'è riuscito ma è stato subito 
ripreso e malmenato dalla polizia. 

Al CIE di Trapani, dove la tensione è 
sempre molto forte, nella notte tra il 23 


e il 24 febbraio i reclusi spaccano tutto 


quello che gli capita sotto mano. 


Giovedì 24 febbraio al CIE di Bologna 


| un ragazzo tunisino si è cucito le lab- 
bra. A darne notizia è lo stesso Daniele 
Giovanardi, il responsabile del Centro, 
gestito dalla Misericordia. Giovanardi, 
con sconcertante ipocrisia, teme che 
altri possano seguirne l'esempio e si 
dichiara impotente di fronte ad un pro- 


Vento di rivolta nei CIE 


blema “più grande di noi”. Sono mille 
i trucchi e gli inganni dei ben pagati 
aguzzini dei lager della democrazia, 
sempre a caccia di un alibi per quanto 
succede ogni giorno nei CIE. 

Il giorno successivo convincono il giova- 
ne tunisino a farsi scucire e lò riportano 
al Centro. Naturalmente i giornali, fin- 
gendo di ignorare che labbra e palpebre 
cucite sono una forma di lotta ormai 
tristemente abituale nelle gabbie degli 
immigrati, dicono che il ragazzo è “fuori 
di testa”. 

In Francia, nel Centro di detenzione 
amministrativa — CRA - di Vincennes gli 
immigrati sono in sciopero della fame da 
ormai quattro giorni. Sono in lotta contro 
le espulsioni e per il miglioramento delle 
condizioni di vita. Venerdì 25 febbraio, 


il comandante della struttura detto 
“moustache, il baffo”, ad un recluso 
che chiedeva di poter esporre le proprie 
ragioni ai giornalisti, ha risposto: “tieni 
la bocca chiusa!” 

Intorno alle 19 c'è un principio d’ nuvid 
in una camera della prima e poi anche 
nella seconda sezione. L'intera struttura 
resta al buio mentre gli elicotteri sorvo- 
lano il Centro. Impossibile mettersi in 
contatto con la prima sezione: il telefono 
è irraggiungibile. Un prigioniero, immo- 
bilizzato con un tonfa alla gola, viene 
pestato e poi gettato con violenza a terra 
da poliziotti incappucciati. Non risulta 


sia stato portato all'ospedale. 


Le comunicazioni con il centro vengono 
ripristinate sabato 26 febbraio. Un pri- 
gioniero detta al telefono il comunicato 


L'isola da favola è solo una favola 


Sole mare e bitume 


| fatti: alle 16:45 dell'11 gennaio 2011 
dalla centrale termoelettrica di Fiume- 
santo, vicino Porto Torres, viene dato 


l'allarme su una fuoriuscita di olio com- 


bustibile. Il primo comunicato dell E.ON 
(multinazionale tedesca che dal 2008 è 
proprietaria dell'impianto) parla di una 
perdita di circa 17 metri cubi, ma alcuni 
scettici si. precipitano sulle spiagge, 
soprattutto militanti di Indipendentzia 
Repubrica de Sardigna e Greenpeace, 
e basta loro uno sguardo per rendersi 
conto che il danno è decisamente più 
rilevante di quanto comunicato dal- 
l'azienda tedesca. Tutto il litorale tra 
Porto Torres e la foce del Fiume Silis 
risulta costellato di chiazze di catrame. 
Scatta subito la rettifica della E.ON sulla 
quantità di combustibile fuoriuscito, un 
balletto di cifre che si dilungherà per una 
settimana abbondante, e si attesterà 
su una cifra ben più realistica, 50 metri 
cubi: più o meno 55.000 litri. Una quan- 
tità enorme di combustibile riversata 
in una zona indicata sia come parco 
naturale nazionale e sia come santuario 
dei cetacei. Come è potuto accadere? 
Gli accertamenti della magistratura e 
della Capitaneria di Porto parlano di 
una conduttura lesionata, peccato che 
si tratti di una conduttura interrata che 
la stessa Capitaneria di Porto ha omolo- 
gato e dato per sicura nel 2002! Eppure 
esiste un piano d'emergenza stabilito tra 
E.ONe enti locali per casi del genere.. è 
stato attuato? Certo! Mettendo barriere 
galleggianti intorno alla nave cisterna e 
all'imboccatura del molo (il fatto che la 
fuoriuscita avvenisse dal molo stesso 
può suggerivi l'utilità di tale intervento), 
ma nonostante questo non si giustifica- 
no ancora questi 55 mila litri... insomma 
da dove arrivano? 

L'arcano è svelato pochi giorni dopo da 


una foto satellitare: già alle 10:13 dell'11 
gennaio era visibile nel tratto di mare 
tra Porto Torres e l'isola dell'Asinara 
una chiazza oleosa di oltre un kilometro 
quadrato, come scritto sopra l'allarme 
da parte dell'azienda verrà dato solo alle 
16:45 cioè sei ore e mezza più tardi! 

Una catastrofe in piena regola, che dopo 
un giorno di basso profilo dal punto di 
vista mediatico diventa argomento da 
prima pagina per i giornali locali e che 
vede sindaci e amministratori locali 
diventare quasi per magia dei “green 
warriors” (parliamo degli stessi perso- 
naggi che hanno accettato qualsiasi tipo 
di accordo sia con E.ON e con Endesa 
prima di lei per non parlare delle varie 
Syndial ecc., di cui parleremo in un pros- 


| simo articolo), questa verve ecologista 


ha suscitato le perplessità di molti e il 
sospetto di alcuni. Sospetto ben fondato 
e confermato quasi subito da alcune 
dichiarazioni degli amministratori, per- 
fettamente sintetizzabili in uno stralcio 
da un articolo della Nuova Sardegna 
“l'incidente conferma anche la lungi- 
miranza (sic!) degli enti locali che cinque 
anni fa avevano definito l’intesa per la 
sostituzione di gruppi a olio combustibile 
con uno a carbone...”. Ecco svelato il 
trucco di tanta pubblica indignazione 
da parte di persone che dello sfacelo 
ecologico della Sardegna sono in buo- 
na parte complici! Dietro l'ecologismo 
posticcio si nascondeva l'ENI e il suo 
progetto di riportare il carbone a Porto 
Torres, ma non solo, dietro il carbone 
si cela la costruzione del deposito di 
idrocarburi più grande del Mediterraneo. 
Dopo il disastro è stato un susseguirsi 
continuo di voci scandalizzate non tanto 
per lo scempio del territorio, cosa sotto- 
lineata solamente da alcuni comitati per 
la tutela dell'ambiente, ma soprattutto 


sul rischio di perdere l’intera stagiohe 
turistica o che la vendita del pesce 


locale fosse compromessa. Niente 


paura! Ci pensa E.ON! il 18 di gennaio 
afferma pomposamente che entro 24 
ore da quella data le loro squadre di 
tecnici specializzati avrebbero bonifica- 


to il litorale. Doppia figuraccia: primo, i. 


famosi tecnici specializzati incontrati sul 
posto erano disoccupati reclutati tra i 
paesi attorno per una miseria armati di 
tute anti polvere che di certo non pro- 
teggono contro gli agenti cancerogeni 
presenti nell’orimulsion; secondo, le 
spiagge comprese tra il territorio di Porto 
Torres e Sorso sono rimaste chiuse per 
settimane. Intorno ad alcune di esse 
i sindaci hanno addirittura mobilitato 
la polizia municipale per impedire ai 
curiosi di vedere “i tecnici” all'opera. Il 


. cuore del problema in realtà non sta in 


questo avvenimento, per quanto grave 
e criminale, ma nelle pratiche politiche 
perfettamente tutelate dalla legge che lo 
hanno trasformato in una conseguenza 
tanto prevedibile quanto ovvia. 

L'avvenimento è grave, anzi gravissimo, 
se si tiene conto che il combustibile di 
cui stiamo parlando è ‘orimulsion: una 
miscela di bitume, acqua. e fenolo, un 
composto che per peso specifico ten- 
de a depositarsi sui fondali incidendo 
irrimediabilmente sul ciclo alimentare 
marino. La cosa veramente drammatica, 
però, di quello che è successo, è che 
va a peggiorare una situazione di per 
sé già paurosamente compromessa: 
da anni la Sardegna viene spacciata 
come ‘isola felice dove un ambiente 
incontaminato attende gioioso centinaia 


di migliaia di turisti ogni estate...”. Un 
meschino teatro, che dietro le quinte 


nasconde un territorio letteralmente 
devastato da industrializzazioni forzate 


. Francia, 
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redatto dagli immigrati di Vincennes. Lo 
riportiamo integralmente. 

“Noi, algerini, tunisini, egiziani, libici, 
marocchini, e di tutti gli altri paesi, 
continuiamo lo sciopero della fame co- 
minciato quattro giorni fa nel centro di 
detenzione di Vincennes. Uno sciopero 
della fame sino alla morte. 

Tra di noi ci sono persone che sono in 
“integrate” da 15 o 20 anni, 
tutta la loro famiglia è in Francia e ora 
la Francia li espelle. 

Noi chiediamo la cessazione delle espul- 
sioni verso quei paesi, dove governanti 
dittatori e corrotti ci hanno obbligato ad 
emigrare per poter sopravvivere. 

Per alcuni di noi l'espulsione comporte- 
rebbe prigione e tortura. 

Non ne possiamo più di molestie e 


(ben vendute dal PCI degli anni ‘60/70, 
perché l'agricoltore e il pastore mica 
erano proiettati verso il sol dell’avve- 
nire come un operaio del petrolchimico 
che si becca un carcinoma!) da servitù 
militari estesissime - per essere precisi 
le più estese d'Europa - da un industria 
turistica che ha avuto come conseguen- 
za la distruzione e la cementificazione di 
quasi tutta la costa dell’isola e la com- 
pleta accettazione del lavoro stagionale 
precario come condizione perfettamente 
normale. Sommate tutto questo ad una 
disoccupazione giovanile che viaggia 
ormai abbondantemente oltre il 30% 
ed ecco a grandi linee il panorama 
reale dell’isola felice. L'incidente di 
Fiumesanto ha squarciato per un attimo 
il buio su questa realtà, ma solo per 
un attimo: ora tutti aspettano i risultati 
dell'inchiesta e chiedono che qualcuno 
paghi per l'incidente, ma senza incidenti 
di sorta e in piena legalità sapete cosa 
butta nell'aria che respiriamo l’E.on ogni 
anno? Un quintale e mezzo di arsenico, 
4600 tonnellate di ossido di azoto, 9000 


tonnellate di ossido di zolfo e poi cad- > 


mio e poi piombo e pm10 in quantità 
tali da riuscire a classificarsi tra i 10 
impianti più inquinati d'Italia. Il risultato 
è una percentuale di casi di tumore nel 
territorio impressionate. Sicuramente 


quest'estate albergatori e turisti avranno 


spiagge bianche come promesso, ma 
quello che serve a chi vive da queste 
parti non è avere anche quest'anno la 
possibilità di andare a sturare i water 
in Costa Smeralda, ma di vedere tutte 
le fabbriche di morte come Fiumesanto 
o come il Poligono di Quirra chiuse, 
bonificate e liberate. 


SMB 
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controlli di polizia, chiediamo quello 
che oggi ci viene negato, una carta 
di soggiorno che ci permetta di vivere 
dignitosamente. 
Le rivolte nei nostri paesi non impe- 
discono ai consolati qui in Francia di 
firmare per la nostra espulsione. Ogni 
giorno sono programmati voli per le 
deportazioni. 

In questa prigione veniamo maltrattati e, 
come è capitato la scorsa notte, pestati 
da agenti con il volto coperto. Qui non 
c'è più riscaldamento né acqua calda. 
Chiediamo la protezione della Francia, 
aiuto e solidarietà, chiediamo la ces- 
sazione immediata della deportazioni 
verso i paesi del Nordafrica. 
Noi continueremo lo sciopero della fame 
e ci opporremo ad ogni tentativo di depor- 
tazione, sia via mare che in aereo. 
Vincennes, sabato 26 febbraio, ore 10." 
Mentre redigiamo queste note a Vincen- 
nes lo sciopero della fame va avanti: la 
polizia ha deciso di punire la protesta 
vietando le visite a chi partecipa alla 
protesta. 

A Gradisca, la protesta comincia il 24 
febbraio. In mattina i reclusi danno 
fuoco ai materassi, danneggiando gra- 
vemente quattro stanze della zona blu. 
Una decina di immigrati vengono pestati 
dalla polizia. 

Sono trascorsi solo dieci giorni dall’ul- 
tima protesta, quando i reclusi della 
zona rossa avevano dato alle fiamme 
parte della loro sezione. Il detonatore 
della nuova fiammata sono le condizioni 
di vita sempre più dure, la mancanza 
di coperte, il cibo scadente, la voglia 
di libertà che alita sempre forte tra le 
gabbie dei senza carte. 

Le stanze investite dal fuoco sono 
in tutto sette, cui tre completamente 
inagibili. 

In serata cinque tunisini vengono arre- 
stati e rinchiusi nel carcere di Gorizia 
con l'accusa di aver fomentato la rivolta. 
| cinque erano stati trasferiti nella strut- 
tura isontina con un volo speciale da 
Lampedusa. Fanno parte delle migliaia 
di profughi giunti nelle scorse settima- 
ne dalla Tunisia. Tutta gente che per il 
Ministero dell'Interno rappresenta solo 
un problema di ordine pubblico. — 
Maroni raccoglie ora quanto ha semi- 
nato. 

Venerdì 25 febbraio va in onda la replica 
del giorno precedente: altre camerate 
bruciano. A metà pomeriggio alcuni 
antirazzisti vedono chiaramente del 
fumo levarsi dal CIE. Un tunisino viene 
arrestato con l'accusa di aver appiccato 
il fuoco. 

Il giorno successivo, sabato 26 febbraio, 
la Questura di Gorizia decide di liberare 
con foglio di via 32 immigrati, scelti tra 
quelli “meno pericolosi”. 

Altri venti dovrebbero essere rilasciati 
domenica 20 febbraio, ma il Ministero 
dell'Interno blocca tutto. E la protesta 
esplode più forte di prima: bruciano altre 
sei camere. A fine giornata del Centro 
di Gradisca resta ben poco: una stanza 
con 8 letti per 105 detenuti. 

“A quasi cinque anni dall'apertura, 
passati tra continue rivolte, atti di auto- 
lesionismo e violente repressioni, il CIE 
di Gradisca d'Isonzo è stato distrutto dai 
suoi stessi reclusi molti dei quali proven- 
gono dalle rivolte nordafricane.” 
Questo l'incipit del comunicato dei 
compagni del Coordinamento Libertario 
Isontino. Ed è anche l'epilogo di una 
vicenda cominciata il 7 marzo del 2006, 
quando tra scontri, botte e lacrimogeni, 
venne fatto entrare a forza il primo “ospi- 
te” della ex caserma Polonio. 

In tre giorni i reclusi hanno dato alle 
fiamme la loro prigione, demolendola, 
stanza dopo stanza. 


Dall'Italia alla Francia tante grosse 
manciate di sabbia sono state lanciate 
nel motore della macchina delle espul- 
sioni. 


Per approfondimenti e cronache: 
http://senzafrontiere.noblogstorg/ 


Maria Matteo 
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Grecia. 


Ancora un sciopero grande e animato 
in Grecia il 23 Febbraio. La partecipa- 
zione della gente alle varie manifesta- 
zioni relative allo sciopero è stata molto 
grande, e, in pratica, si può parlare di 
una partecipazione delle più grandi 
degli ultimi anni. Lo sciopero è stato 
proclamato in prossimità dell'annuncio, 
da parte del governo, di nuove, durissi- 
me misure economiche che, tra l’altro, 
prevedono riduzioni aggiuntive ai salari 
degli impiegati statali (le quali, difatti 
sono state annunciate proprio il giorno 
dopo lo sciopero). 


Come ogni volta, anche stavolta ad 
Atene ci sono stati due comizi e due 
cortei separati. Uno quello organizza- 
to da GSEE ed ADEDY (n.d.t. le due 
federazioni dei sindacati greci, GSEE 
del settore privato e ADEDY del settore 
statale-pubblico) al quale partecipano 
tutti, ad eccezione del PAME (Fronte 
sindacale del Partito Comunista Greco, 
stalinista) il quale organizza sempre un 
comizio ed un corteo differente. Il corteo 
del PAME, che ha la forma di una pa- 
rata delle sue forze ben disciplinate, è 


arrivato come sempre per primo davanti 


Francia, 20-27 Febbraio 2011 


Sono ancora le questioni interna- 
zionali a tenere banco nel movimento 
d'Oltralpe: l'11 febbraio scorso veniva 
finalmente scarcerato Bruno, uno degli 
indagati, poi arrestato e posto in deten- 
zione preventiva, per le campagne di 
sostegno alle lotte portate dai migranti 
nei Centri di Retenzione Amministrativa 
(CRA). L'altro compagno detenuto, Ivan, 
è ancora nelle patrie galere. 

Nel CRA di Vincennes a Parigi, in- 
tanto, sull'onda degli echi di libertà che 
giungono dalle loro terre madri, i migranti 
detenuti hanno dato vita ad una protesta 
consistente in uno sciopero della fame 
generale che dura da 6 giorni, e culmi- 
| nata, nella notte tra Venerdi 25 e Sabato 
26, in aperta rivolta, a seguito di un pe- 
staggio ingiustificato di un detenuto da 
parte della polizia del centro, avvenuto 
di fronte a tutti. | 

E stato dato fuoco ad alcuni materassi 
e, dalle notizie trapelate da dentro, una 
buona parte del centro è inagibile a cau- 
sa delle fiamme. La rivolta è stata repres- 
sa con violenza dalle forze di sicurezza 
e molti migranti hanno dormito in cortile 
o nei corridoi. Da dentro raccontano che 
lo sciopero della fame era cominciato 
per protestare contro la “politica del 
no” che vige dentro il centro: no alle 
visite mediche, no alle piccole libertà 
che dovrebbero esseré garantite a degli 


“ospiti”. Protestano anche fermamente 


e chiaramente contro le espulsioni, 
programmate proprio in questi giorni, di 
numerosi “ospiti”, in particolare Algerini, 
Tunisini, Marocchini e Libici, che a fronte 
delle situazioni di instabilità createsi a 
seguito delle sollevazioni popolari riven- 
dicano una sospensione delle espulsioni 
in attesa di capire come evolveranno 
le condizioni in patria e quindi se non 
sussista un diritto d'asilo, garantito a 
chi fugge da dittature e regimi, come 
abbiamo visto, ampiamente autoritari 
e violenti. Nel vicino Belgio, il centro 
di detenzione amministrativa 127bis di 
Bruxelles era bruciato a seguito di una 
rivolta già domenica 21 febbraio. 

Fuori, è stata la settimana in solida- 
rietà al popolo libico: importanti manife- 
stazioni organizzate in tutto l'’Esagono 
(Parigi, Nantes, Lille). Nella notte tra 
il 24 e il 25 Febbraio, una trentina di 
oppositori al regime di Gheddafi a Parigi 
hanno occupato l'ambasciata libica, 
ottenendo le dimissioni di tutta l'equipe 
diplomatica di stanza nella capitale 
francese. | 
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Infine, sul fronte “interno”, la settima- 
na segnala due eventi che non smette- 
ranno di far parlare: è ormai ufficiale la 
decisione del Comune di Parigi, guidato 
dal socialista Delanoe, di voler sgombe- 
rare il Centro degli Intermittenti e Precari 
(CIP), uno dei pochi luoghi autogestiti 
rimasti nella capitale, occupato da di- 
versi anni dai precari in particolare dello 
spettacolo, protagonisti di diverse lotte e 
di alcune vittorie significative per quanto 
riguarda l'attacco sul fronte dei diritti e 
dei contratti dei lavoratori “atipici”. 


Replica all’articolo di La Repubblica su Malatesta 


Eppure faceva paura 


al parlamento greco in piazza Syntag- 
matos (n.d.t. “piazza Costituzione”), 
per poter andare via in tempo quando 
arrivano “gli altri". La gente scesa in 
piazza per queste due manifestazioni 
ha superato le 80.000 persone, mentre 
secondo i mass media internazionali | 
manifestanti sono stati circa 100.000. 
AI comizio delle GSEE/ADEDY (delle 
quali i gruppi dirigenti sono filo governa- 
tivi, ma che ormai non hanno nessuna 
influenza sui lavoratori) hanno parteci- 
pato anche molti sindacati, movimenti 
di cittadini, ma anche organizzazioni 


La seconda notizia di un certo spes- 
sore, che farà piacere agli storici, è 


- l'annuncio della ricostituzione di Action 


Directe, storico gruppo della lotta ar- 
mata francese che aveva cessato le 
attività nel 1987, a seguito dell'arresto di 
praticamente tutti i suoi componenti che 
hanno poi scontato decine di anni di pri- 
gione. La notizia arriva a qualche giorno 
dall'annuncio della concessione della 
libertà vigilata per Jean-Marc Rouillan, 
leader del gruppo negli anni ‘70 e ‘80, 
dopo 24 anni di carcere continuo (nel 


cuiture 


La Repubblica del 20 febbraio, edi- 
zione di Roma, dedica una pagina a 
Errico Malatesta, prendendo spunto 
dalla targa commemorativa apposta alla 
casa dove egli visse i suoi ultimi anni e 
morì. L'articolo, per lo più biografico, è 
firmato dalla scrittrice Elena Stancanelli. 
Sorvoliamo su alcuni errori di fatto, che 
interessano all’erudito dell’anarchismo 
più che al lettore ordinario. Apprezziamo 
invece la simpatia verso il personaggio 
che anima l'articolo. Tuttavia, la chiave 
di lettura che l'autrice offre della vita di 
Malatesta è questa: “Errico Malatesta, 
eroe di mille imprese, fu un campione 
di fallimenti. Ordì e brigò, sostenne e 


| si impegnò, ma niente di quello che 


immaginava riuscì a realizzare.” Era un 
puro idealista, come scrisse Kropotkin. 
“Eppure faceva paura.” 

Non c'è dubbio che Malatesta non sia 
riuscito a rovesciare la monarchia, e 
tanto meno a realizzare l'anarchia. 
Nessuno però chiamerebbe “campione 
di fallimenti” Giuseppe Mazzini perché 
non riuscì a instaurare la repubblica cui 
anelava, o Filippo Turati perché non riu- 


= scì a portare la classe operaia al potere. 


Perché Malatesta sì? Sospetto che la 
differenza stia in questo: che Mazzini e 


Turati si sarebbero posti obiettivi pos- 
sibili. Il loro fallimento fu contingente. 
Invece quello degli anarchici sarebbe un 
fallimento necessario, connaturato alle 
loro idee, che.fa di loro dei campioni in 
materia. Per gli anarchici esisterebbe 
un divario incolmabile fra i fini che si 
pongono e i mezzi di cui dispongono. E 


questo nelle scienze umane è chiamato — 


“irrazionalità.” 

Questo stereotipo irrazionalista ca- 
ratterizza gran parte della storiografia 
dell’anarchismo. Gli anarchici sono 
stati spesso caratterizzati dagli storici 
come utopisti, romantici, assertori del 
“tutto-o-nulla,” impossibilisti, dogmatici, 
millenari, spontaneisti, nemici dell’orga- 
nizzazione. | 


Come scrisse Malatesta, “dopo aver 


definita così l'anarchia, il confutarla 


diventa naturalmente la cosa più facile 


di questo mondo.” L'immagine dell’anar- 
chico che il “buon senso” suggerisce è 


quella di uno a cui sfugge qualcosa di 
ovvio. Ma quando l’agire di qualcuno ci. 
‘appare troppo irrazionale o patologico, 


un dubbio ci dovrebbe sfiorare: che 
siamo noi che non stiamo capendo 
niente. | 

E infatti, chi si prenda la briga di leg- 
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Sciopero generale e scontri. 


politiche e partiti. In tutte le manife- 
stazioni relative ai scioperi, l’ultimo 
anno, è presente l'elemento conflittuale. 
Cosi, anche in questo caso, gruppi di 
manifestanti si sono scontrati in piazza 
Syntagmatos con le forze della polizia. 
La reazione della polizia è stata imme- 
diata, con l'intenzione di soffocare la 
manifestazione con il getto massiccio di 
lacrimogeni e disperderla al primo pre- 
testo. Tutto il corteo è stato attaccato, e 
per una volta ancora i poliziotti in moto 
hanno attaccato il corteo, investendo e 
picchiando i manifestanti. Risultato degli 


La settimana nell'Exagone 


2005 gli venne ritirata in extremis la 
semi-libertà a cui aveva diritto a causa 
di un'intervista rilasciata a L'Espress, 
in cui “non c'era alcun chiaro segno di 
redenzione e ripensamento sul suo ope- 
rato passato”). Buona notizia? Il giorno 
stesso la Procura di Parigi è ricorsa 


in appello contro la concessione della 


libertà vigilata e quest'ultima è stata 
immediatamente sospesa in attesa del 
nuovo giudizio del tribunale. 


RedCat 


gere gli scritti di Malatesta — del quale 
quest'anno, per facilitare il compito, 
inizieremo a pubblicare le opere com- 
plete — apprenderà che Malatesta era 
un gradualista per il quale l'anarchia 
sarebbe venuta a poco a poco; che 
egli non riponeva fiducia negli “istinti” 
rivoluzionari del popolo, che andava 
invece preso realisticamente per quello 
che era; che dopo la rivoluzione, come 
egli scrisse, “la società sara quello che 
potrà essere” (“ma tutto quello che 
potrà essere,” aggiungeva); che non 
riteneva nessuna conquista parziale 
tanto piccola e insignificante da poter 
essere trascurata e disprezzata; e che 


Recensione 


Miseria 


Pietro GORI, La miseria e i delitti, 
(a cura di M. Antonioli e F. Bertolucci), 
Pisa, BFS, 2011,€ 14,00 


Nell'ambito delle celebrazioni per il 


centenario della scomparsa di Pietro 
Gori, la BFS ha pubblicato la tesi di 
laurea del propagandista anarchico di- 


scussa all'Università di Pisa nel giugno 


1889 dal titolo “La miseria e i delitti”. 
Non è una novità editoriale perché 
lo studio apparve già sulla rivista “Il 
Pensiero” fra aprile e luglio 1907 nei 
numeri 8, 9, 10, 11, 13 e 14 e incluso 
nelle opere antologiche del 1911-12, 
1930, 1946-48 e 1968, ma è utile an- 
cora oggi la presenza di questo lavoro 
negli scaffali delle biblioteche per farci 
riflettere che “il delitto è la conseguenza 
di una patologia sociale che ha le sue 
radici nella miseria'(1), tesi ricavata in 
parte dalla cultura giuridica positivista 
dell'epoca, ma che può essere applica- 
ta in gran parte anche alla situazione 


=- sociale odierna. A conclusione delle 


sue riflessioni Pietro Gori sosteneva 


scontri è stato anche l’ arresto di nove 
persone le quali sono state accusate 
di reati gravi. Grandi manifestazioni 
ci sono state anche in altre città della 
Grecia. A Lesvos, tra le altre, la polizia 
ha attaccato senza alcun pretesto i 
manifestanti: un manifestante è stato 
ferito gravemente alla testa. 

| compagni del posto hanno reagito 
subito all'attacco della polizia. In linee 
generali la partecipazione degli anarchi- 
ci nelle altre città della Grecia ha preso 
la forma di partecipazione ai cortei con 
striscioni e in blocchi separati, dato che 
generalmente, gli striscioni di partito 
sono la maggioranza (ed eccezione, 
forse, per gli striscioni dei lavoratori nel 
settore scuola). 

È ovvio che lo stato greco tema la 
possibilità che la situazione gli scappi di 
mano. L'esistenza di una forte corrente 
sociale di insubordinazione, l'agitazione 
in tutti i paesi arabi ed il peggioramento - 
continuo e veloce della condizione di 
vita dei lavoratori — salariati e autonomi 
— hanno creato una situazione esplosi- 
va, che il governo riesce, al momento a 
controllare, con l’aiuto dei mass media. 
In questo quadro, va aggiunto anche lo 
sciopero della fame di 300 immigrati, 
in maggioranza arabi, che è tuttora in 
corso... 


Gruppo dei comunisti libertari 
http://eleftheriakoi-it.blogspot.com/ 


“avrebbe preferito l'autorità alla disor- 
ganizzazione.” 

Chi legga gli scritti di Malatesta vedrà 
quale stretto legame esistesse in lui 
fra teoria ed esperienza; e sarà colpito 
dal buon senso che da quegli scritti 
trapela, lo stesso col quale Malatesta 
sapeva parlare alla gente comune e 
convincerla. 

E allora quel lettore comincerà forse a 
trovare una risposta alla domanda che 
la scrittrice della Repubblica si pone 
ma lascia irrisolta. Comincerà a capire, 
cioè, perchè Malatesta faceva paura. 


D.T. 


e delitti 


che “se l'educazione e l'istruzione sono 
dei formidabili antidoti al delitto, non è 
possibile estirpare quest'ultimo dalle 
classi subalterne se queste continuano 
ad essere condannate a vivere in uno 
stato di continua precarietà sia dal punto 
di vista economico sia dal punto di vista 
dell'accesso ad una educazione morale 
e intellettuale” (2). Questo lavoro è pre: 
ceduto da un ampio saggio introduttivo 
curato da Maurizio Antonioli e Franco . 
Bertolucci che, dopo averlo inquadra- 
to nell’ambito del pensiero giuridico 


dell'epoca, traccia un'ampia biografia 


dell’avvocato, del poeta, del propagan- 
dista politico sia in ambito italiano che 
mondiale ove viene posto in rilievo, fra 
l'altro, l'interrogativo retorico secondo 
cui “anche nelle società in cui sia pro- 
clamata dalle leggi la uguaglianza dei 
diritti umani, può dirsi veramente civile 
se, accanto alle libere istituzioni, si leva 
il tetro fantasma della miseria”. 


(1) P. Gori, La miseria e i delitti, cit. p. 17 
(2) Ivi, p. 21. 
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1° marzo 2011: 90° anniversario della Comune di Kronstadt. 


Tutto il potere ai soviet, non al partito 


Kronstadt è una città-fortezza e porto 
sull’isola di Kotlin, nel Golfo di Finlandia. 
Fa parte dell’oblast' di Leningrado e ne 
| costituisce il principale porto militare. 

Conquistata all’inizio del 1700 agli 
Svedesi, gli zar ne fecero una fortezza e 
una delle più importanti basi navali. 

Le idee rivoluzionarie si erano diffuse 

fra gli operai dell’arsenale e fra i marinai 

della flotta già alla fine del 1800: quando 
nel 1905 scoppiò la prima rivoluzione 
russa, Kronstadt si unì agli insorti, 
divenendo una protagonista di quella 
insurrezione. 

Nel febbraio 1917, ancora una volta 
marinai e operai insorsero giustiziando 
i principali ufficiali zaristi e costituendo 
un Soviet di cui difesero continuamente 

. l'autonomia. Il Soviet di Kronstadt mise 
a disposizione i propri membri per 
partecipare alle principali iniziative rivo- 


Milano 
“Libera” al 
circolo Malfattori 


AI circolo Malfattori, nella serata 
del 19 marzo, si è tenuta una iniziativa 
sulla esperienza di “Libera” di Modena, 
dal titolo significativo: “Libera”, una 
sconfitta vinta. 

Per l'occasione è stato proiettato 
un breve filmato che documentava in 
particolare scene di vita in occasione 
della “fiera sull'autogestione” tenutasi a 
“Libera” prima dello sgombero. E segui- 
ta la narrazione della vicenda e di come 
era nata l'esigenza dell'occupazione di 
quello spazio autogestito. 

-Il percorso ha avuto origine nello 
spazio anarchico all’interno della città di 
Modena (dopolavoro, biblioteca, inizia- 
tive culturali varie) che, man mano che 
le attività si allargavano, non sembrava 
più essere adeguato. Per cui si è deciso 
di occupare una cascina in campagna, 
a circa 7/8 km da Modena. Da subito 
si è visto il successo dell'iniziativa, 
in quanto la cascina degli anarchici, 
denominata Libera, attraeva molte 
energie interessate al progetto. Già dai 
primo giorni si contava una affluenza 
di 100/150 “compagni” disposti ad im- 
pegnarsi concretamente nello sviluppo 
delle attività comuni. Questo è stata la 
conseguenza soprattutto di un atteggia- 
mento dell’area anarchica promotrice, 
volto “all’inclusione” di quanti manife- 
stavano seriamente e concretamente 
la voglia di partecipazione al progetto 
autogestionario, confrontandosi con gli 
anarchici presenti, i quali non adottava- 
no pregiudizi discriminanti verso alcuno. 
Questa “inclusione” è stata la vera forza 
che in breve ha portato a compimento 
dei lavori di ristrutturazione per rendere 
agibile lo spazio, incrementando attività 
autogestionarie e promuovendo interes- 
se sia all’interno che all’esterno. Si sono 
instaurati rapporti di buon vicinato con i 
contadini che coltivavano le terre vicine. 
‘All’interno convivevano tranquillamente 
iniziative ludiche (feste, concerti).attività 
lavorative (ristrutturazioni, coltivazioni 
orti) e culturali. Per tre anni tutto è filato 
bene, aumentando il-consenso popolà- 
re, fino a quando l’amministrazione co- 
munale non ha deciso che in quell'area 
si doveva installare un autodomo, circui- 
to per corse automobilistiche. Da quel 
momento si è sviluppato uno scontro 
frontale tra l'amministrazione e “Libera”. 
Riportato nelle pagine dei giornali locali. 
Da parte di “Libera” si è attivato per una 
controinformazione capillare, facendo 
leva sulle simpatie che trovava riscontro 


in vasti ambiti della popolazione. Ad 


un certo punto gli anarchici di “Libera” 
hanno puntato su una strategia ben 
precisa: quella della richiesta pubblica 
delle dimissioni dell'assessore all’urba- 
nistica. C'è stato un momento, hanno 


sottolineato i compagni nell’esposizio- 


luzionarie: nell'ottobre fu l'incrociatore 
Aurora a dare il segnale dell’insurrezio- 
ne, mentre distaccamenti di marinai e 
operai furono inviati sui fronti più lontani 
là dove la minaccia controrivoluzionarie 
era più forte, tanto che i bolscevichi de- 
finirono Kronstadt “onore e vanto della 
Rivoluzione russa”. 
— All’interno della città, intanto, l'espe- 
rienza rivoluzionaria va avanti. Alla 
caduta dell'Impero zarista, viene pro- 
clamata la nascita della Repubblica di 
KronStadt, che già indicava un orienta- 
mento federalista, progressivamente 
orientata a un socialismo più umano 
e meno autoritario, definibile come 
anarco-comunismo, o comunismo li- 
bertario. 

Mentre i bolscevichi invitano le mas- 
se ad aspettare le decisioni del governo 
provvisorio, il soviet di Kronstadt (come 


ne, che gli anarchici a Modena hanno 
“rischiato” di vincere, perché l’assesso- 
re, sotto la forte pressione dell'opinione 
pubblica, ha rischiato di cadere. Ma 
quando le istituzioni si sono accorte 
che queste dimissione rischiavano di far 
cadere l'intera giunta, come speravano 
gli anarchici, hanno fatto quadrato. La 
conseguenza è stata il prevalere degli 
interessi politici ed economici ( vedi 
Montezemolo), con l'epilogo che si 
temeva: quello dell'attuazione forzosa, 
grazie a ingenti forze di polizia, dello 
sgombero, attuato prima dello scadere 
dei termini, attuato non a caso nel mese 
di agosto, quando la città è deserta e 
la capacità: di resistenza è estrema- 
mente ridotta. Effettuato lo sgombero 
sono intervenute subito le ruspe per la 
demolizione della cascina. Una ferita 
nella città che ha trovato vasta econelle 
pagine locali. Ma non è venuta meno la 
forza propulsiva di quelle energie che 
nel corso degli anni si erano sviluppate: 
dopo una prima occupazione di uno 
spazio che si è dimostrato fatiscente, 
e non adatto alle esigenze del movi- 
mento, ci si è orientati a consolidare 
una situazione più tranquilla, affittando 
uno spazio di 200 mq in città, trasfor- 
mato in una zona franca, denominata 
“libera officina”, mantenendo i ritmi e le 
iniziative di “Libera” (dopolavoro, feste, 
concerti, iniziative culturali) soprattutto 


mantenendo un buon rapporto con la. 


popolazione. Spesso pervengono richie- 


ste di sostegno dai quartieri in conflitto. 


con le scelte istituzionali. La volontà 
di ritornare ad occupare in campagna 
rimane molto forte. 

E stata anche evidenziata, dai com- 
pagni di Modena, l'attività che “libera 
officina” svolge in collaborazione con 
la costituita sede dell’Unione Sinda- 


. cale Italiana, trovando nella pratica 


autogestionaria l'elemento unificante. 
A tale proposito è stata comunicata la 
volontà, in occasione del 2012, anno 
del centenario della nascita dell’USI 
nel congresso tenutosi a Modena, delle 


= celebrazioni di tale evento con una pro- 


gramma d'iniziative importanti. 


enrico 


Torino 

Occupata agenzia 
interinale per 
colf e badanti 
Verso il Primo 
Marzo 


Torino, lunedì 28 febbraio. In matti- 
nata una trentina di antirazzisti hanno 
simbolicamente occupato per circa 


‘un'ora l'agenzia interinale “Obiettivo 


lavoro” di via Milano. Obiettivo lavoro 
fa intermediazione di colf e badanti per 


uifermaArione 


altri in tutto il paese) dà inizio a interventi 
di abolizione della proprietà privata, 
ridistribuzione delle risorse e delle case 
ai cittadini, azioni di democrazia diretta 
di varia natura. 

La vita partecipativa del soviet di 
Kronstadt godeva della disponibilità 
dell'enorme cortile interno della fortez- 
za, capace di più di 30.000 posti, dove 
si svolgevano gli incontri ed i dibattiti 
dei comitati. 

«Tutto il potere ai Soviet e non ai 
partiti» fu una delle parole d'ordine che 
caratterizzarono la rivolta comunitaria 
in senso propriamente anarchico, in 
contrapposizione alla burocratizzazione 
e centralizzazione della maggior parte 
dell’azione conseguente alla rivoluzione 
d'ottobre. 

La crescente centralizzazione delle 
decisioni nel Consiglio dei Commissari 


conto del Comune di Torino. Fuori, ben 
prima dell'apertura c'è una lunga fila di 
lavoratrici in attesa. Oggi è giorno di 
paga. La maggior parte sono straniere, 
ma non mancano le italiane. La ile 
è senza frontiere. 

In strada, davanti all'ingresso viene 
aperto lo striscione “Primo Marzo corteo 
antirazzista”, nell'agenzia echeggiano | 
ritmi della Samba Band. I 

| caporali dell'agenzia si dividono 
i ruoli: c'è quello buono e dialogante 
e quella irosa che inveisce. Le donne 
che entrano prendono i volantini, poche 
vanno via veloci, altre si fermano e chie- 
dono, qualcuna ammicca complice. 

Un'antirazzista spiega le ragioni 
dell’azione, ricorda il ricatto cui sono 
sottoposti i lavoratori e le lavoratici 
immigrate, l'indecenza del caporalato 
legale, che agisce in'guanti bianchi ma 
fa girare veloce l'ingranaggio dello sfrut- 
tamento all'osso di colf e badanti. 

Il caporale buono prova a interloqui- 
re, proclama la propria onestà, difende 
il proprio ruolo. Viene freddato da una 
lavoratrice che uscendo ci sussurra “gli 
chieda come mai loro intascano 11 euro 
l'ora e noi ne prendiamo cinque”. Quel 
sussurro, amplificato dagli antirazzisti, 
mette nell'angolo il caporale buono. 

Riprende la samba con slogan e 
tamburi. Nel frattempo è arrivata la 
digos che si affanna a chiamare rinforzi. 
Quando arrivano i gipponi dell’antisom- 
mossa gli antirazzisti sono già nel cuore 
del mercato di Porta Palazzo, dove 


‘suonano, volantinano, fanno comizi 


volanti. 


ma.ma. 


Foto e approfondimenti: 
http://senzafrontiere.noblogs.org/ 


Bologna 
Già l’ora 
s'avvicina 

Intensa giornata per le antifasciste 
e gli antifascisti bolognesi, quella del 


26 febbraio. | 
CasaPound aveva annunciato una 


‘conferenza sulla questione nucleare. La 


‘ provocazione era evidente: il professore 


invitato è uno sfegatato nuclearista e 
CaPa aveva bisogno di riprendersi dalla . 


batosta della sede (vedi http://www. 
umanitanova.org/n-4-anno-91/bologna- 
casa-pound-avanti-e-indietro). Dopo la 
contestazione “Fascisti? su Marte!” il 
proprietario dell'alloggio dove i “fascisti 
del terzo millennio” volevano riaprire 
una sede gli ha dato lo sfratto; addu- 


cendo la motivazione che lui non sapeva 


che il privato che aveva affittato le due 
stanze lo facesse per conto di un'orga- 
nizzazione che vi avrebbe svolto attività 
politica. Cosi Marconcini (il nuovo capo 
locale di CaPa dopo che il precedente 


7 Popolo, le iniziative tendenti a limi- 
tare l'autogestione delle fabbriche e a 
sostituirla con la farsa del controllo ope- 
raio, il “comunismo di guerra” che aveva 
accentuato la contrapposizione tra città 
e campagna provocarono proteste e 
scioperi in tutto il paese. A Pietrogrado 
gli scioperi furono soffocati nel sangue, 
e una delegazione del soviet di Kron- 
stadt che si reca in città per raccogliere 
informazioni viene arrestata. 

Il 1° marzo 1921 i marinai della flotta 
del Baltico, la guarnigione e i lavoratori 
di Kronstadt si ribellano alla dittatura 
bolscevica che sta esautorando il pote- 
re operaio costruito attraverso i soviet 
durante la rivoluzione russa. 

Dopo 18 giorni di lotta, la Comune 
viene soffocata dall’Armata Rossa gui- 
data da Trotskij. 

Il periodo in cui si svolge l'insurre- 


Vigliani aveva avuto il ben servito per 
la sua incapacità a penetrare il territorio 
bolognese) ha ben pensato di provocare 
ancora il quartiere e le situazioni di mo- 
vimento che vi hanno le loro sedi. 
Appresa la notizia i movimenti anti- 
fascisti si sono dati appuntamento mer- 
coledì 23 febbraio al circolo anarchico 
“Camillo Berneri” (che con Atlantide e 
Bartleby sono situazioni di movimento 
presenti in zona); un'affollata assemblea 
ha indetto un presidio di protesta per 
il 26 febbraio alle 14 (http://www.zic. 


it/rifiutiamo-lennesima-provocazione-di- - 


casapound/ qui il comunicato) quando 
l'iniziativa dei fasci era prevista per le 
15. All'interno dell'assemblea era stato 
comunque prevista una mobilitazione 
mattutina per volantinare nel quartiere e 
denunciare alla cittadinanza l'ennesima 
provocazione fascista. 

Così verso le 11 di sabato mattina 
c'erano già, per la via Santo Stefano, 
un centinaio di compagne e compagni 
di molte situazioni cittadine (il Ber- 


neri, Bartleby, Atlantide, Tpo, XM24, 


VAG61, e antifascisti della zona). Ma 
c'era anche un plotoncino di carabi- 
nieri schierati davanti all'ingresso del 
centro civico dove si sarebbe dovuta 
svolgere l'iniziativa fascio-nuclearista 
del pomeriggio. A quel punto è balenata 
l'ipotesi di occupare il centro civico per 
evitare che il presidio pomeridiano si 
dovesse confrontare sterilmente con lo 
schieramento degli armigeri di stato. No- 
nostante il numero consistente delle/gli 
antifasciste/i e il relativamente esiguo 


numero di carabinieri (affiancati da una 


decina di funzionari della questura in 


borghese) non si è pensato all’azione ` 


di forza ma ad un diversivo. Aperto 
un cancello che affaccia sul viale da lì 


attraverso il giardino del centro civico . 


si pensava di poter entrare e occupare 


la sala nella quale i fasci si volevano . 


riunire nel pomeriggio. Tutto sembrava 
andare per il meglio quando un carica a 
freddo dei carabinieri ha creato il “casus 
belli”: una decina di compagne e com- 
pagni che erano già riusciti ad entrare 
si sono trovati bloccati; alcuni compagni 
che si trovavano di fronte ai caramba si 


sono presi un po’ di manganellate (uno ` 


di questi, un compagno del TPO, ha 
preso una manganellata in fronte che 
gli ha aperto un taglio); per una decina 
di minuti c'è stato la contrapposizione 
con il drappello mentre si reclamava 
il rilascio dei compagni, a quel punto 


rinchiusi all'interno; poi una provviden- 


ziale porticina nel retro dell'edificio s'è 
aperta e tutti sono entrati all’interno 
ricongiungendosi con i compagni che 
erano gia dentro. A quel punto le forze 
armate dello stato si sono ritirate a pre- 
sidio dell'ingresso principale. Insomma 
sembrava che tutto andasse per il me- 
glio. Verso le 13 si è tenuta nel centro 
occupato una conferenza stampa. Ci 
si preparava a resistere fino alle 15- 
16 quando l'iniziativa dei fasci fosse 
stata sospesa. Intanto i carabinieri si 
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zione di Kronstadt è molto delicato per 
la rivoluzione sovietica: il rafforzamento 
della dittatura bolscevica va di pari 
passo con il soffocamento del potere 
operaio sulla produzione e nella società: 
di lì a pochi giorni si tiene il X congresso 
del partito bolscevico, che vara la Nuova 
Politica Economica, che reintroduce 
elementi di capitalismo al posto del 
“comunismo di guerra”. 

Dittatura bolscevica, repressione del 
movimento operaio e restaurazione ca- 
pitalistica sono tre elementi che vanno 
di pari passo: nonostante la sconfitta, 
i marinai e gli operai di Kronstadt 
impongono uno stop a tutto questo e 
frenano la restaurazione del capitalismo 
in Russia, che dovrà attendere ancora 
molti anni. 


Tiziano Antonelli 
t.antonelli@tin.it 


spostano in piazza del Baraccano (alle 
spalle del centro civico) mentre arrivano 
6-7 blindati della polizia a presidiare via 
Santo Stefano e la Porta. Intanto arri- 
vano altri solidali e l'occupazione si in- 
grossa a 2-300 compagne e compagni. 
Intanto dal Berneri arrivava una pasta 
“solidale” per rifocillare gli occupanti. 
Invece verso le 14,45 arriva la notizia 
(tramite la Repubblica on-line) che la 
questura è riuscita ad ottenere dal quar- 
tiere la concessione di un'altra sala per 
ospitare CaPa. Ovviamente si pensa ad 
un possibile diversivo. Partono alcune 
staffette per verificare se la notizia è 
fondata. Verificato che invece è vero e 
che anzi la militarizzazione di via San 
Mamolo (sede della sala dell'Angelo) è 
ben più consistente di quella di Santo 


UMANIT “ REDAZIONE 
Airea ia - 
NOVA I AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la 

Redazione: i 

clo La Coop Tipolitografica 

via San Piero 13/a 

54033, Carrara, MS 

e-mail: 
uenne_redazione@federazio 
neanarchica.org 

tel. 0585-75143 

cell. 380-7351789 


Le collaborazioni e i comunicati 

per poter essere inseriti nel nu- 

mero della settimana successiva 
devono giungere entro la dome- 

nica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 

email: - 


unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

arretrati 2.€ 

Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore o estero 80 € 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per. 
l’elenco visita il sito: i 


http://www.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q0760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 


6 marzo 2011 


. Stefano parte una discussione sul da 
farsi. Nel giro di una mezz'ora si parte 
in corteo lungo i viali che attraversano 
Porta Santo Stefano, Castiglioni, D'Aze- 
glio bloccando la circolazione sui viali 
di circonvalazione. Arrivati all'incrocio 
che porta in via San Mamolo ci si rende 
conto che il blocco della polizia e dei 
carabinieri non è “violabile” (forse 200 
gli uomini dei reparti schierati). Dopo 
aver tenuto bloccato il traffico per un 
po il corteo ripiega in piazza Maggiore 
(violando per l'ennesima volta il divieto 
alle manifestazioni nel centro cittadino 
il sabato e la domenica) dove si scio- 
glie. 

Dalle cronache locali si apprende che 
i partecipanti al raduno di Casa Pound 
erano 17. Un bel risultato per il gongo- 
lante Marconcini che si vanta di “aver 
raggiunto l’obiettivo”. Senza dubbio ha 
confermato senza possibili smentite il 
rapporto solidale con la questura che 
ripaga così questi futuristi di essere i 
soliti servi e braccio armato dei padroni 
e dei governi. 

Per i movimenti antifascisti un bella 
giornata anche se con l'amarezza di non 
aver impedito il raduno; bella perché 
improntata all’azione diretta, alla soli- 
darietà e ad un'unità dal basso come 
si era realizzata alcune settimane fa 
e che fa ben sperare sulla possibilità 
che anche Marconcini venga, prima o 
poi, licenziato per non aver raggiunto i 
propri obiettivi. 
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Trieste 

Presidio solidale 
con i popoli in 
rivolta 


Oltre una quarantina di persone 
hanno partecipato al presidio in piazza 
Cavana sabato 26 febbraio indetto dal 
Gruppo Anarchico Germinal in solidarie- 
tà ai popoli in rivolta nel Mediterraneo 
e non solo. 

Per oltre un'ora e mezza è stato 
esposto lo striscione con la scritta 
“Contro tutti i dittatori e i loro complici 
democratici, solidarietà senza frontiere” 
-davanti ad una sede dell’Unicredit (che 
| ricordiamo ha fra gli azionisti proprio il 
governo libico) e sono stati distribuiti 
centinaia di volantini. Oltre a quello del 
Germinal, ne sono stati distribuiti altri: 
quello per il 1 marzo del comitato primo 


marzo di Trieste, uno sulle prossime 
iniziative di boicottaggio ai prodotti 
israeliani e infine uno con la lista delle 
fabbriche di armi italiane coinvolte con 
il governo libico. Quindi nonostante il 
freddo pungente e i pochi giorni per la 
pubblicizzazione è stata una iniziativa 
piccola ma riuscita. Il prossimo appun- 
tamento in città è per il 1° marzo con le 
piazze tematiche. 
Per le foto www.info-action.net 


un compagno presente 


Simone Righi 
condannato 


Simone Righi, ex cittadino ozzanese, 
è stato condannato dalle autorità spa- 
gnole a quattro anni e sei mesi di pri- 
gione, sei euro giornalieri per sei mesi, 
poiché ritenuto colpevole di ‘ Delitto di 
attentato’. La notizia è arrivata merco- 
ledì 2 febbraio, dalla Spagna, dalla città 
di Cadiz, dove si è svolto il processo 
lunedì 24 gennaio 2011. Ma chi è Si- 


mone Righi? E per quale motivo è stato 


“condannato? In realtà, a Ozzano Emilia 
esiste un gruppo di sostenitori del caso 
Righi, nonostante non abiti più a Ozzano 
Emilia. Simone, cittadino italiano, nel 
settembre 2007, con la compagna Jo 
Fiori, arriva in Spagna, appunto nella 


città di Cadiz, per visitare il paese. Si 


recano nel paese iberico, anche con tre 
cani, che depositerà nel canile di Puerto 
Real per qualche giorno, Holly, Vito e 


. Maggie. Quando Simone e Jo ritorna- 
no al canile per riprendere i loro cani, 


scoprono una realtà agghiacciante: il 
canile uccide sistematicamente i cani 
in custodia e poi li brucia e li fa scom- 
parire. Simone trova solo il corpo di 
Holly, dentro un freezer, dove era stata 
rinchiusa viva, dopo un iniezione di un 
potente paralizzante vietato dalla legge, 
il MIOFLEX. Simone e Jo denunciano 
immediatamente alle autorità spagnole 
la situazione, e venti giorni dopo orga- 
nizzano una manifestazione animalista 
contro il canile, nella città di Cadiz. Il 
giorno della manifestazione coincide 
con la festa del patrono della città, e 
Simone viene arrestato con l'accusa 
di aggressione al sindaco di Cadiz, la 
signora Teofila Martinez. Simone viene 
picchiato violentemente e rinchiuso in 
isolamento. Resta in carcere tre mesi. 
Solo dopo | ‘ intervento di politici italiani, 
e personalità come Brigitte Bardot, del 
Console Barbanti, e un infinita raccolta 
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di firme in tutta Europa, Simone viene 
scarcerato, ma dovrà essere processa- 
to. E siamo all’ epilogo. La Corte Provin- 
ciale di Cadiz, condanna Simone Righi a 
quattro anni e sei mesi di reclusione per 
tentata aggressione al sindaco di Cadiz, 
e nove mesi per resistenza a Pubblico 
Ufficiale durante l’ arresto. Le sue prove 
a discolpa, fotografie, testimonianze, e 
anche un testimone importante come la 
giornalista del giornale Voz De Cadiz, 
che ha seguito in diretta la manifesta- 
zione e testimonia per l’ innocenza di 
Simone, non è sufficiente per il Tri- 
bunale spagnolo. Restano inutili, per 
ora, anche tanti testimoni che hanno 
dimostrato con numerose fotografie e 
filmati in rete, che non c’ è stata nessuna 
aggressione o tentata aggressione al 
sindaco, né tantomeno nessuna forma 
di resistenza all’ arresto. In rete si è già 
mobilitato il movimento pro Righi, e ci 
sono oltre diecimila firme per il sostegno 
dell’ innocenza di Simone. Gli avvocati 
di Simone Righi hanno annunciato il 
Ricorso Immediato alla Corte Suprema 
di Madrid per ribaltare la sentenza. 


Giuliano Bugani 


LEPIDA SpA 


Qualcuno di voi dopo l'introduzione 


del digitale terrestre si sarà divertito a 
cercare i nuovi canali che si dovrebbero 
vedere (il condizionale è d'obbligo). Tra 
questi c'è anche Lepida TV. 

Forse qualcuno ha anche sentito 
parlare di una televisione in banda 
larghissima che la Regione Emilia 
Romagna ha messo in piedi dopo molti 
anni di lavoro. E Lepida TV. 

Perché fare una televisione della Re- 
gione? Per scopi sociali, naturalmente. 
Il cantiere è partito nel 2000 e non è 
ancora arrivato a fine lavori, almeno così 
pare. L'intento dichiarato è raggiungere 
quei cittadini che non frequentano inter- 
net e preferiscono utilizzare il mezzo 
televisivo e “avvicinarlo alle pubbliche 
amministrazioni”. Insomma: un servizio 
per gli anziani. 

Le informazioni date dovrebbero 
riguardare gli aspetti turistico-ambientali 
(guardate Lepida TV!) ma anche - in 
modalità interattiva — informazioni sui 
servizi scolastici comunali, sui servizi 
per gli anziani o, ad esempio, sulla 
propria cartella clinica. Perché anche 
qui c'entra CUP2000. Lepida SpA è una 
società con oltre 18 milioni di capitale 
sociale, di cui il 97,858% versato dalla 
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Regione Emilia Romagna e il rimanente 
da diversi Enti Locali e Comunità Monta- 
ne del territorio. Per dare una parvenza 
di interattività sono stati distribuiti in 
tutta la Regione ben 1.000 (mille) video 
— dato aggiornato a novembre 2010 
come precisato nel sito della società. 
Quanti milioni di euro abbia speso la 
Regione per fare questa TV esattamente 
non lo sappiamo, ma cercheremo di 
saperlo presto. Certo è singolare che la 
Regione spenda dei soldi per informare 
i cittadini (a oggi ben mille) in merito a 
servizi di welfare che non eroga più o 
che ha ridotto per mancanza di fondi. 
Se si pensa agli anziani forse sarebbe 
opportuno che prima venissero rafforza- 
te le prestazioni a loro favore e dopo, 
soltanto dopo, quei servizi venissero 
pubblicizzati e divulgati. Gli stessi che 
chiudono i centri diurni investono milioni 
per fare una televisione dove parlare dei 


‘centri diurni! 
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Trasporto 
pubblico 

a Bologna: 
perché aumentano 
le tariffe? 


Le tariffe ATC sono aumentate in 
maniera considerevole. Si tratta di au- 
menti giustificati? Certo esistono delle 
motivazioni oggettive: 

- il prezzo del gasolio continua a cre- 
scere, e questa è la spesa più rilevante 
tra gli acquisti di materiali; 

- i trasferimenti dello Stato da anni 
sono fermi sulle stesse cifre e nel 2011 
addirittura calano. 

Però ci sono anche altre osservazioni 
da fare. Fino a una decina di anni fa la 
Regione trasferiva i fondi per il trasporto 
direttamente alle aziende esercenti. 
Da qualche anno, in applicazione della 
legge Burlando (ma altrove si fanno altre 
scelte), la Regione Emilia Romagna ha 
istituito le.agenzie. Cosa sono le agen- 
zie? Le agenzie sono società che dovreb- 
bero disegnare, organizzare e controllare 
il trasporto pubblico nel bacino di traffico 
di loro competenza appaltando il servizio 
ad altri soggetti, gli esercenti. A Bologna 
l'Agenzia è nata nel 2003, si chiama SRM 
SpA (Società Mobilità e Reti), ha diversi 
impiegati, un direttore e un Consiglio di 
Amministrazione. A SRM nel 2003 sono 
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stati trasferiti i beni immobili strumen- 


tali costruiti da ATC nel corso della sua 


storia, un patrimonio di oltre 50 milioni 
di euro. Dunque è SRM a organizzare 
il trasporto pubblico di Bologna? No. E 
SRM a gestire il patrimonio immobiliare 
ricevuto in dotazione? No. Queste attività 
vengono ancora svolte da ATC che non: 
ha, quindi, risparmiato nessun costo ri- 
spetto alla situazione del 2003 e si ritrova 
con una situazione patrimoniale molto 
più fragile. Recentemente è nata anche 
TPB (Trasporto Pubblico Bolognese), 
una società partecipata da ATC, da Fer 
e da soggetti privati. TPB ha vinto la 
gara per il trasporto pubblico del bacino 
di Bologna. Dunque il servizio non verrà 
più fatto da ATC? Formalmente sì (ed è 
una cosa molto grave: il trasporto pub- 
blico non verrà più fatto dalla azienda 
pubblica), ma in pratica no. Ognuno 
dei soggetti che effettua il servizio oggi 
continuerà a farlo domani, quindi ATC 
non risparmia nessun costo dalla nascita 
di TPB. La differenza sostanziale è che 
dal 2003 la Regione eroga i finanzia- 
menti a SRM che ne trattiene una parte 
per i propri costi (personale, spese dei 
consiglieri e consulenze) e liquida il rima- 
nente alle aziende esercenti, a Bologna 
finora principalmente ad ATC. Con la 
nascita di TPB l'agenzia, SRM, versa 
i finanziamenti a TPB che ne trattiene 
una parte per i propri costi (personale, 
spese dei consiglieri e consulenze) e il 
rimanente lo da alle aziende del territorio, 
principalmente ad ATC. È evidente che 
queste società servono per moltiplicare 
le clientele, gli incarichi nei consigli di 
amministrazione e le possibilità di pagare 
le parcelle di amici consulenti senza i 
controlli che hanno aziende con bilanci 
maggiormente vigilati. La creazione di 
una società con partecipazione dei privati 


. per il trasporto pubblico locale, così poco 


pubblicizzata e così poco comunicata 
alla cittadinanza, è un fatto politicamente 
gravissimo: i privati da soli non avrebbero 


| mai avuto la capacità finanziaria e orga- 


nizzativa per vincere una gara di appalto 
tanto importante. E, infine, è evidente 
anche che se in Emilia Romagna i soldi 
fossero sempre gli stessi alle aziende di 
trasporto ne arriverebbero comunque di 
meno perché sempre di più se ne per- 


dono per strada. Ed ecco che si arriva 


all'unica soluzione possibile con queste 
premesse: aumentano le tariffe e calano 
i servizi. 
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MGircolo 

‘dei’ Malfattori 
;Pebbraio = Margo 
2011) 


lanari 4 mar 

“Sorvegliato mentale: serata antip- 
sichiatrica” | 

Il racconto, le esperienze, la rabbia di 
chi ha subìto questa forma di controllo 
chiamata medicina. Ne parleremo con 
Sabatino Catapano, autore del libro “Il 


sopravvissuto”, una storia di resisten- . 


za libertaria. 
Dalle 21.30. 

Sabato 5 marzo 

‘Lavoro? No grazie! Ovvero: la vita 
è altrove” 

Presentazione dell'omonimo libro di 
Alberto Tognola (edizioni La Baronata). 
L'autore presenterà questo saggio che 
affronta in maniera completa la proble- 
matica del lavoro. | temi trattati nel testo 
vengono sviscerati nei loro vari aspetti 
economici, sociali, filosofici, psicologici, 
letterari. 

Un testo che si auspica possa indurre 
ad un “cambio di mentalità” nei confronti 
di questo Moloch che ci impedisce di 
godere della vita. 

Ore 19: aperitivo-buffet. 

Ore 21: presentazione-dibattito. 

Circolo dei Malfattori, via Torricelli 19 
— Milano (zona Ticinese) 

M Romolo, Tram 3-15, Bus 90-91 mal- 
fattori.noblogs.org malfattori@inventati. 
org 

Inoltre... 


Improvvisazioni teatrali. 


ogni mercoledì ore 21.30 


cineforum. Ingresso gratuito a tutte le 


iniziative. 


porta 


Cna libertario 
“Pietro Gori” 


Sabato 5 marzo in via Minzoni (nei 
pressi del museo) 

stampa anarchica e libertaria: libri, 
giornali e riviste 

Ore 16,30 

Presentazione del libro: 

“Ribelli senza congedo” 

Sarà presente l’autore Marco Rossi 

A seguire dibattito 

Ore 20,00 cena libertaria di autofi- 
nanziamento a € 10 

A seguire sonate e canti anarchici 
presso lo Spazio Libertario 

Kronstadt Anarchico Volterra 


pr d'a Via Siodiani 131 
- Quartiere Bovisa, tram 3, autobus 
82, 92, passante ferroviario: fermata 
Bovisa. 

6 marzo 2011 - Educazione, famiglia, 
pedagogia -- Francesco Codello 
= 20 marzo - Violenza-non violenza 
— Massimo Varengo 

3 aprile — Governo del territorio, ap- 
partenenza, identità, internazionalismo 


- Domenico Liguori 

17 aprile 2011 — | contributi non 
anarchici al pensiero anarchico —- Salvo 
Vaccaro 

15 maggio 2011 - Il pensiero anar- 
chico contemporaneo e linee di elabo- 
razione — Andrea Papi 

29 maggio 2011 - Sessualità, gene- 
re, famiglia — Maria Matteo 

5 giugno 2011 — L'ingegno anarchico: 
il contributo degli anarchici nell'arte 
— Arturo Schwarz 

Per informazioni e richiedere cartella 
stampa, fotografie, file audio e video: 
3384259218 - 02-39480616 — http:// 
www.lascighera.org/, lailla@scighera. 


Bologna 
Alan ifascismo © 
chico 1921=2011 


Giornata di studi 
Domenica 13 marzo 2011 
inizio lavori ore 10:30 . 


La giornata intende dare conto di 
varie ricerche sul movimento anarchi- 
co e il suo apporto all’antifascismo, 
coprendo un arco cronologico ampio 
e arrivando fino all’oggi. L'approfon- 
dimento e la comprensione di alcune 
dinamiche storiche del passato saranno 


così una possibilità di auto-formarsi, al - 


di là di e al di fuori di una istituzione, 
quella universitaria, sempre più a pezzi 


ra s'avvicina della più giusta 


e asservita alle logiche di potere e di 
mercato. Studenti e studentesse, operai 
e operaie, precari e precarie socializ- 
zeranno i risultati delle proprie ricerche 
con l'intento di offrire nuovi elementi di 
interpretazione del passato e chiavi di 
lettura di un presente se non totalitario 
sicuramente oppressivo. 


Gli Arditi del Popolo 1921-1922: la 
prima opposizione armata al fascismo 
Andrea Staid, autore del libro “Gli 


- Arditi del Popolo”, Circolo dei Malfattori 


Milano http://malfattori.noblogs.org/ 


Il fuoriuscitismo: l'esilio degli antifa- 
scisti nella Francia negli anni Venti 

Toni, redazione locale di Umanità 
Nova, settimanale anarchico dd IIWWw. 
umanitanova.org/ 


La Resistenza sconosciuta: gii anar- 


chici nella lotta di liberazione 


Marabbo, archivio popolare Antonio | 


Rubbi, Medicina 
. Pranzo a buffet 

Dopoguerra e ricostruzione: l'antifa- 
scismo a Bologna 

Dawit S., ANPI Savena 

Fra strategia della tensione e antifa- 
scismo militante: gli anni 70 e il caso 


-= Marini 


Jacopo F., Circolo Berneri http: Ilcir- 
coloberneri. indivia. net/ 

IL 25 aprile non è una ricorrenza, ora 
e sempre resistenza! 

Contro ogni fascismo 


Giorgio, Nodo Sociale Antifascista 


http://staffetta.noblogs.org/ 


A seguire aperitivo libertario 


Circolo Berneri, p.zza di Porta S. 
Stefano 1 Bologna 

http://circoloberneri.indivia.net/ 

Con il patrocinio del Nodo Sociale 
Antifascista http://staffetta.noblogs. 
org/ 


| 39213 anarchici 
An arran civile 


nque sia la barbarie degli 
altri petti a noi anarchici, a noi tutti 
uomini: di progresso, il mantenere la 
lotta nei limiti dell'umanità, vale a dire 
non fare mai, in materia di violenza, più 
di quello che è strettamente necessario 
per difendere la nostra libertà e per assi- 
curare la vittoria della causa nostra, che | 
è la causa del bene di tutti...” 


Errico Malatesta, Guerra civile, 
«Umanità Nova», 8 set. 1921 


Nel marzo 2011 saranno novant'anni 
dall’attentato al Diana e l'occasione po- 
trebbe essere propizia per avviare una 
riflessione sul 1921 quale anno cruciale 
della nostra storia e sulla partecipazione 
degli anarchici alla guerra civile allora 
in atto. Milano, Roma, la Toscana, la 
Liguria, l'Emilia... furono epicentro di 
episodi memorabili, di squadrismo e 
di guerriglia sociale insieme. Dall'altra 
l'analisi di Malatesta sulla fase politi- — 
ca e le stesse cronache di “Umanità 
Nova” quotidiano costituiscono oggi 
sempre più un indispensabile strumen- 


6 marzo 2011 


to di comprensione da parte della più 
attenta storiografia. L'idea è quella di 
organizzare nella prossima primavera 
— in un luogo da decidere (università 
oppure presso qualche altra istituzione 
pubblica o centro studi) - un momento di 
confronto che coinvolga specialisti sulle 
varie tematiche: il Diana, Malatesta, 
“Umanità Nova”, gli Arditi del Popolo, 
i casi regionali... Hanno dato la loro 
adesione: Giampietro Berti ("Errico Ma- 
latesta e il Movimento anarchico italiano 
e internazionale” Franco Angeli); Fabio 
Fabbri (“Le origini della guerra civile”, 
Utet); Giorgio Sacchetti (“Sovversivi e 
squadristi”, Aracne); Eros Francescan- 
geli (“Arditi del Popolo”, Odradek); Fran- 
co Schirone (“Cronache anarchiche. Il 
giornale Umanità Nova...”, 

Zero in Condotta); Claudio Venza 
(‘U. Tommasini. L’anarchico triestino”, 
Antistato); Oscar Greco (“Rivoluzionari 
e migranti”, BFS); Andrea Staid (“Gli 
Arditi del Popolo”, La Fiaccola); Antonio 
Senta (“Il Fondo U. Fedeli all’IISH di Am- 
Sterdam”, Storia e problemi contempora- 

nei, 1/2008); redazione “Libertaria”; Giu- 


Messico 
A Oaxaca continua 
la repressione 


Il 15 febbraio scorso centinaia di 
insegnanti, insieme a molti gruppi ed 
individualità solidali, sono scesi in 
piazza per protestare contro la visita 
del presidente del Messico Calderon. 
Il giorno prima la città era completa- 
mente militarizzata dai corpi speciali 
della polizia e dell'esercito. Il mattino 
«del 15 febbraio, mentre un gruppo di 
docenti appartenenti alla sezione 22 del 
sindacato SNTE-CNTE effettuava una 
protesta pacifica nel centro cittadino, la 
polizia federale, insieme a individui civili 
armati, ha attaccato il presidio, ferendo 
due persone. 

In seguito la repressione e le violenze 
. poliziesche si sono estese in tutta la cit- 
ta, fino alla sede del sindacato. Dai tetti 
sono stati visti sparare diversi cecchini. 
Negli scontri almeno 14 persone sono 
rimaste ferite, alcune in modo grave, la 
maggior parte da armi da fuoco. 

La polizia federale, dopo aver preso 
il controllo delle strade, è entrata persi- 
no nell'ospedale, per prelevare quattro 
membri del sindacato che erano stati 
ricoverati a causa della gravità delle 
ferite. 


Fonti: . 
http://www.oaxacaenpiedelucha.info 
http://mexico.indymedia.org 


Zimbabwe. 
Solidarietà con i 52 
arrestati di Harare 


Un gruppo di attivisti, che sabato 
19 febbraio si era riunito in privato 
per dibattere le recenti insurrezioni in 
Nord Africa e il Medio Oriente, è stato 
arrestato durante un'operazione della 
polizia. Tre giorni dopo erano ancora 
in stato di fermo, senza accuse, e sono 
giunte voci secondo cui alcuni membri 
del gruppo sarebbero stati sottoposti a 
gravi aggressioni fisiche da parte dei 
loro aguzzini. 

Lo Zabalaza Anarchist Communist 
Front condanna questo ennesimo atto 
di aggressione contro la gente semplice 
dello Zimbabwe che cerca nuove alter- 
native per poter migliorare il loro attuale 
stato di sottomissione all'autorità dello 
Stato e del Capitale [...]. 

E stato lanciato un appello a tutte 
le organizzazioni progressiste e a tutti 
gli attivisti perché dimostrino la loro 
solidarietà con i compagni arrestati. 
La solidarietà dall'estero deve essere 
inteso come un aiuto concreto alle lotte 
in corso nello Zimbabwe. 

La democrazia parlamentare rap- 
presenterebbe già un miglioramento 
grazie ai benefici immediati che essa 
può portare. Ma non può sostituire 
quella radicale ristrutturazione del 
potere e delle ricchezze che serve 
per poter cambiare definitivamente in 


a cura di RedB 


seppe Galzerano, editore... Per ulteriori 
adesioni e proposte: gsacchetti@units. 
it cell. 3474823021 (giorgio). 


Novità Editoriali 
&.sperimenti 


È uscito il primo libro di a.sperimenti, 


Rivoluzione?, 72 pagine costo 5 euro 


più spese di spedizione, sono gli atti del 
seminario tenutosi a Milano presso la 
sede dell’archivio Pinelli il 6 novembre 
2010, contiene le relazioni di Andrea 
Breda, Andrea Staid, Tomas Ibanez, 
Toni Senta e Eduardo Colombo. 

Il libro è una autoproduzione ed è 
uscito senza ISBN, per il versamento 
abbiamo scelto di non aprire un conto 
in banca, quindi potete versare | soldi 
sulla nostra postpay, lo potete fare da 
casa dal sito delle poste, da qualsiasi 
ricevitoria lottomatica, tabacchi o in un 
ufficio postale. 

Il libro costa 5 euro più spese di 


DIEWI dal 


meglio la vita quotidiana delle classi 
oppresse. Gli organizzatori della cam- 
pagna chiedono agli attivisti di scrivere 
lettere e comunicati di solidarietà con + 
52 di Harare, a pressare per ottenere 
la loro libertà inviando lettere e fax ad 
alcune figure chiave del governo dello 
Zimbabwe e alle ambasciate zimba- 
bwiane, rivendicando la liberazione 


immediata degli arrestati. Copie di. 


lettere e fax vanno inoltrate anche a: 

socialismfrombelow@gmail.com 
shanthabloemen@gmail.com and 
ashley_fataar@yahoo co.uk 


Cile 
Assolti 17 mapuche 


Lo scorso 22 febbraio il tribunale 
di. Cañete ha assolto 17 comuneros 
mapuche alla fine del processo che 
li vedeva come imputati. |. mapuche 
erano accusati di vari reati, dal terrori- 
smo all'incendio doloso fino al furto di 
legname. Tuttavia, quattro di loro sono 
stati giudicati colpevoli di tentato omici- 
dio, per l'attentato contro il procuratore 
dello Stato Mario Elgueta compiuto 
nell'ottobre 2008. Il presidente del Tri- 
bunale, Jorge Diaz, ha dichiarato che, 
se anche le azioni contestate potevano 
essere considerate atti di terrorismo, 
non ci sono prove che dimostrino la par- 
tecipazione degli imputati a tali crimini, 
che per questo sono stati assolti. Tutti 
gli imputati avevano subito due anni 
di detenzione preventiva prima della 
sentenza di assoluzione. 


Fonti: : 
http://paismapuche.org/?p=3101 
http://chilesur.indymedia.org. 


Dresda, 
Azione diretta 
antifascista 


Sabato 19 febbraio circa ventimila 
antifascisti hanno dato vita a diverse 
azioni per bloccare l’annunciata marcia 
nazista. Gli scontri con la polizia sono 
stati violenti. La polizia ha usato idranti, 
spray urticanti, pallottole rivestite di 
plastica, una.gran quantità di blindati. 
Nonostante vari feriti, i manifestanti 
hanno alzato barricate: i nazisti erano 
non più di duemila e non sono riusciti 
a sfilare. Tra gli antifascisti si contano 
settantanove arresti. 


Fonte: 
http: Jide indymedia. org/2011/021301006. shtml 


Yemen 

Non si ferma 

la rivolta 

Le proteste continuano e con esse 


anche gli atti di autolesionismo e i suicidi 
con fuoco e benzina, così come sta con- 


finuando ad accadere in diversi paesi 


arabi. Nelle ultime settimane l'intensità 


MENGE 


spedizione. 
Per richieste e presentazioni scrivere 
a esperimenti@paranoici.org 


asperimenti.noblogs.org 


eleuthera 


Marc Augé | 
VILLE E TENUTE 
Etnologia della casa di campagna 


traduzione di Anna Soldati 
2011 - l ed. 1994 - 128 pp. - euro 
12,00 


EAN 9788889490969 

scheda libro http://www.eleuthera. 
it/scheda_libro.php?idlib=283 

Come dichiara l'autore, questo è il 
diario di bordo di un etnologo che si 
mette a esplorare un territorio — quello 
in cui abita — che gli è sconosciuto pro- 
prio perché c'è sempre vissuto dentro. 
E lo fa a partire da quella istituzione 
sociale fondamentale che è la residen- 
za, e più precisamente dagli annunci 


delle manifestazioni è aumentata, in 
particolare ad Aden e San'a, dove gli 
studenti continuano a guidare le mobi- 
litazioni. La repressione si inasprisce: 
giovedì 24 febbraio sono stati uccisi 
due. manifestanti nella capitale e altri 
quattro sabato 26. 


Oman 
Manifestazioni, 
scontri 

e morti a Sohar 


L'ondata di protesta ha raggiunto 
anche il sultanato a Est dello Yemen: 
venerdì 25, sabato 26 e domenica 27 
febbraio nella città industriale di Sohar 
ci sono stati duri scontri. 

Fonti ospedaliere denunciano sei 
morti tra i manifestanti, sono state as- 
saltate stazioni di polizia e un palazzo 
del governo. Le richieste: giustizia 
economica, riforme politiche e- libertà 
di espressione. 

La monarchia assoluta ha varato 
un piano speciale per la creazione 
di cinquantamila posti di lavoro e un 
assegno mensile ai disoccupati di 390 
dollari e ha rimpiazzato sei ministri. In 
Oman abitano circa due milioni e mezzo 
di persone. 


Proteste 
contro il caro vita 


A Baghdad venerdì 25 febbraio 
‘è andata in scena la “giornata della 
collera” per reclamare la fine della di- 
soccupazione, miglior condizioni di vita 
e aumenti salariali. 

Il noto leader sciita Al Sadr si è dis- 
sociato dalla iniziativa. 


immobiliari che propongono seconde 
case di prestigio. Ville, più che case, e 
tenute, più che aziende agricole, ovvero 
un'abitazione che ritiene qualcosa della 
rinascimentale idea di signoria. Così 
Augé, attraverso la lettura di annunci 
molto sintetici, eppure evocativi proprio 
perché per sedurre devono mettere in 
gioco ricordi, culture e associazioni, 
legge e interpreta i miti e le metafore 
degli «indigeni» postmoderni. 

Di quelli che possono permettersi 
una dimora e di quelli che comunque 
la sognano. E muovendo da queste 
inserzioni pubblicitarie apparentemente 
banali, scava nella sociologia e nella 
psicologia, nella storia e nella lettera- 
tura, tra dimore reali e fittizie. 

«Queste ville e tenute di campagna 
traducono l’ambivalenza dell'uomo me- 
tropolitano, che vagheggia il ritorno alla 
natura, ma al contempo brama l-Pod e 
telefonini. 

Se è contento che esistano isole dal 
sapore antico, le vuole però a portata 
di week-end» 

Il Corriere della sera 


Bahrein | 
Piazza Perla 


Da settimane nella capitaie Manama 
Piazza Perla è diventata l'equivalente di 
piazza Tahrir al Cairo. Sette manifestanti 
sono stati uccisi per mano delle forze di 
sicurezza dall'inizio delle proteste, il 14 
febbraio. 

Il re Hamad bin Issa al-Khalifa ha 
dato vita a un rimpasto- di governo e 
permesso il ritorno in patria dei leader 


dell'opposizione. Le proteste però non 


diminuiscono e dalla piazza tendono 
ad allargarsi ad altre zone della città. Il 
Bahrein conta circa 750mila abitanti. 


Kuwait 


In Kuwait i lavoratori senza citiadi- 
nanza hanno protestato nelle ultime 
per acquisire diritti sociali e politici 
all'interno del paese dove lavorano e 
vengono sfruttati a causa della propria 
condizione di minorità. 

Ci sono stati coraggiosi cortei di 
alcune centinaia di persone. 


Algeria 
Revocato lo stato 
d'emergenza 


Il 22 febbraio è stato revocato lo stato 
d'emergenza, che era in vigore da 19 anni, 
in seguito alle massicce proteste delle 
ultime settimane e sono state varate una 
serie di riforme economiche, in particolare 
in agricoltura. | manifestanti non sono sod- 
disfatti e annunciano nuove mobilitazioni. 


Fonti: www.bbc.co.uk 
english.aljazeera.net 
www.ainfos.ca 


Adele Morigi 


Nasce a Forlì il 26 novembre 1868 
da Venanzio e Paola Garavini. 

Di professione insegnante, abita a 
Cesena: nel 1906 è abbonata a “L’Au- 
rora” di Ravenna e quattro anni più 
tardi segnalata al Ministero dell'Interno 
perché riceve la rivista “Il Pensiero” 
redatta da Luigi Fabbri. 

Convive, non sposata, con un mae- 
stro socialista, Gerolamo Valpondi, e le 
tre figlie/i. | 

Negli anni successivi sottoscrive per 
I periodici anarchici di Bologna, “L' agi- 
tatore” e “Rompete le File!”. 


Nella nota polemica Rygier-Zavattero 


prende le parti di quest'ultimo. Nel 1912 
professa sempre “idee anarchiche” ed 
è vigilata. Legge e sostiene “Volontà” di 


Ancona. Durante la prima guerra mon- 
diale mantiene i contatti tramite “Cro- 
naca Libertaria”. di Milano con Zelmira 
Peroni, già redattrice de “Il Libertario” 
di La Spezia. 

Dal 1917 si trasferisce a Torino, dove 
vive sua figlia Filomena, anch'essa 
insegnante, che da ragazza aveva fre- 
quentato la scuola di pittura di Urbino. 
Spedisce contributi per i compagni 
internati. 

Nel 1930 la polizia la radia dal no- 
vero dei sovversivi. Nel 1943 il prefetto 
torinese informa il Ministero che abita 


ancora in città (via Verdi). Muore a 88 


anni, il 23 gennaio 1957, a Torino. 


Toni e Marabbo 


OCCHIO 
al 
BILANCIO 


bilancio n° 7 
al 25/02/2011 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

MILANO: Fed.Anarchica PASSERI 
120,00. 
Totale € 120,00 
ABBONAMENTI 

PONTEDECIMO: A.Parodi, 55,00; 
RAVENNA: G._Nardella, 35,00; 
SPOLETO: M.Fabiani, 65,00; 
LIMANA: L.Pra Floriani, 55,00; 
MILANO: F.Piscopo, 55,00; 
RAMIOLA: F.Tezza, 65,00; 

RIVOLI: A.Izzo, 59,00; 

PISA: P.Piu, 65,00; 

LA SPEZIA: P.Barsanti, 65,00; 
PISA: E. De Liperi, 55,00; 

META: F.P.De Martino, 55,00; 
CIVIDALE: C.Filia, 55,00; 
BORGIALLO: A.Trucano, 70,00; 
AREZZO: M.Menchetti, 65,00; 
CECINA: R.Olivieri, 60,00. 
Totale € 875,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 
OSIMO:G.Natanti, 80,00; 

GENOVA: O.Sassi, 80,00; 

SALERNO: E.Carbone, 80,00; 
BOLOGNA: P.Trallo, 100,00; 
CASTELFIORENTINO: G.Ragazzi, 
80,00. 


Totale € 420,00 
VARIE 
CHIAVENNA: NN, 100,00. 
Totale € 100,00 
TOTALE ENTRATE € 1.515,00 
USCITE 
comp. impaginazione n°7 € 191,50 
stampa n°7 € 444 86 
spedizioni n°7 € 640,00 
spese gadget (libri ZIC) €120,00 
TOTALE USCITE € 1.396,36 
saldo n°7 I € 118,54 
- saldo precedente € 8.644,91 
SALDO FINALE € 8.763,55 


Nota al bilancio: 

nella voce “varie” vi è un importo di 
100 euro pagato con bollettino postale 
nell’ufficio di Chiavenna (SO) in data 
03/02/11 ma il bollettino è stato smarrito 
dalle poste. Chiediamo a chi ha fatto il 


| versamento di contattare l’amministra- 


zione. 


ABBONI TI 


LEGGI 
SOSTIENI 
E DIFFONDI 


UMANITÀ ANARCHICO ` 


MANITA NOVA 


http://www.umanitanova.org 


a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Riassumete Sandro. 
Giuliani! 


Il 21 gennaio il capotreno Sandro 
Giuliani è stato assurdamente e ingiu- 
stamente licenziato solo perché si atte- 
neva scrupolosamente alla normativa 


d'esercizio come previsto dal punto. 


2.1 Disposizioni generali dalla stessa 
Circolare Divisionale 1/2009 emanata 
da Trenitalia, e osservando le cautele 
imposte dall'adozione di un elementare 
principio di precauzione in presenza del- 
le segnalazioni dell'Impresa in materia 
di rischi sul lavoro.. 

Nel provvedimento di licenziamento 
per giusta causa non si fa menzione 


di nessun fatto specifico, ma si cita. 


esclusivamente la perdita del rapporto 
di fiducia, una motivazione che do- 
vrebbe essere invocata citando con 
chiarezza la colpa del dipendente. Non 
c'è nessuna relazione tra l'enormità del 
provvedimento e le accuse generiche 
e contraddittorie addebitate a Sandro. 
E evidente l'intento dell'azienda di col- 
pirne uno per terrorizzare tutti gli altri. 
Non lasciamoci intimorire. Costruiamo 
da subito una mobilitazione per ottenere 
la riassunzione di Sandro. 


Comitato lavoratori e lavoratrici per 
la riassunzione di Sandro Giuliani 


Appello delle 
lavoratrici Orvea di 
Trento per un 

8 marzo di lotta 


Tra qualche giorno si ripeterà la tradi- 
zionale “festa della donna” ormai ridotta 
a tripudio di mimose, cene e ipocrisia. 
Nulla di più distante dallo spirito con 
cui Rosa Luxemburg, l'aquila del pro- 
letariato mondiale, propose, in ricordo 
del tragico incendio in cui perirono 129 
operaie, la data dell'8 marzo come gior- 
nata di lotta internazionale della donna. 
Ebbene noi non abbiamo proprio nulla 
da festeggiare. Come lavoratrici dei Su- 
permercati ORVEA abbiamo subito una 
unilaterale decurtazione del nostro già 
modesto salario da parte di un'azienda 
che, come è prassi tra i padroni, ha 
pensato bene di scaricare sulle nostre 
spalle e sul nostro portafoglio i risultati 
di una crisi dovuta a incapacità mana- 
geriale e spese dissennate. 

Lorsignori hanno deciso che il nostro 
contratto integrativo strappato con pas- 
sione e dedizione totale era diventato 
troppo oneroso per il bilancio aziendale 
per cui doveva essere disdettato. La 
proclamata incompatibilità economica, 
usata come leva per un ulteriore giro 
di vite sulle condizioni di lavoro, per 
un'ulteriore affermazione dell’arroganza 
padronale, per un ulteriore e più violenta 
umiliazione delle donne che lavorano e 
che è risaputo hanno statisticamente 
i salari più bassi degli uomini. | diritti 
non sono più diritti, la contrattazione 
sindacale vissuta con fastidio e conce- 
pita come puro atto notarile che deve 


mettere il sigillo di approvazione nelle 


scelte prese nei consigli di ammini- 
strazione, senza mai sindacare sugli 
indirizzi suicidi o cervellotici che questi 
assumono. | 

Certo, c'è di peggio in giro. Le lavora- 
trici della FIAT di Pomigliano e Mirafiori 
(in attesa di tutte le altre del gruppo), 
per esempio, che hanno visto perdere 


diritti sanciti da un contratto nazionale, 


anche qui unilateralmente cancellato 


dalla protervia di Marchionne, oppure. 


le lavoratrice della CARREFOUR o 


della OMSA, la cui capogruppo GOL- 
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Dei laWerne: 


. DEN LADY ha deciso di delocalizzare 


la produzione, oppure ancora peggio 
le precarie della scuola o del pubblico 
impiego che grazie ai tagli non saranno 
più precarie, perchè avranno la certezza 
di rimanere a casa senza lavoro. C'è 
sempre uno che sta peggio che ci induce 
ad accettare il meno peggio. Di meno 
peggio in meno peggio però; l’unica 
cosa certa è una continua regressione 
nel campo dei diritti, del salario, nelle 


condizioni di vita e nella qualità della. 


vita. Per questo ci chiediamo cosa ci sia 
da festeggiare, per questo ci rispondia- 


mo che non c'è nulla da festeggiare l'8 - 


marzo, MA SOLO DI LOTTARE PER | 
NOSTRI DIRITTI (...). 


Lavoratrici ORVEA 


A Milano occupanti 
sgomberati occupano 
PALER 


L'11 febbraio nel quartiere di Ni- 
guarda abbiamo assistito ad una nuova 
bravata del vice-sindaco De Corato, 
detto lo sceriffo, che si sta agitando 
più del solito in vista della campagna 
elettorale già iniziata. Nell'occasione le 
vittime designate sono 7 famiglie occu- 
panti case popolari dell’ Aler che, come 
molti altre migliaia di abitazione, sono 
da moltissimi anni tenute sfitte, vuote e 
murate. Per la precisione sono 5 mila gli 
alloggi pubblici che vergognosamente 


vengono tenuti sfitti a Milano, mentre 


tantissimi lavoratori e famiglie indigenti, 
sono costretti a pagare affitti ben al di 
sopra delle loro possibilità o a vivere in 
abitazioni indecenti. 

La violenza dello sgombero è stata 
attuata grazie all'apporto di uno spro- 
porzionato schieramento di polizia, 
mentre era completamente maricante 
una assistenza sociale a sostegno della 
disperazione delle famiglie buttate in 
mezzo alla strada. In una città dove si 
sperperano decine di miliardi per “mega 
centri espositivi” e si “propagandano 
programmi di grattacieli e residenze di 
lusso” fanno rabbrividire i costosissimi 
interventi repressivi di un potere che non 
ha scrupoli a buttare in mezza alla stra- 
da famiglie occupanti per necessità. 

Le famiglie sgomberate hanno oc- 
cupato per protesta, nella giornata del 
14 febbraio, gli uffici dell’Aler di Milano, 
con il sostegno da parte dell’Unione 
Inquilini. 

La Xerox 

come la Fiat? 
= Presidio della CUB presso la sede 
milanese della multinazionale delle 
fotocopiatrici, e quattro ore di sciopero, 
contro il progetto di ristrutturazione che 
prevede 100 nuovi licenziamenti. Mar- 
tedì 22 febbraio, quattro ore di sciopero 
con presidio organizzato dalla Confe- 
derazione Unitaria di Base, dalle 8 alle 
12.30, presso la sede centrale Xerox di 
via Medici del Vascello, 26, a Milano. | 
lavoratori Xerox di Milano respingono 
l'ennesimo progetto di ristrutturazione, 
che la multinazionale americana, leader 
nel settore delle stampanti e copiatrici, 
ha appena annunciato, e che prevede 
100 licenziamenti. Xerox, in Italia dal 
1961, dopo aver raggiunto negli anni ‘80 
un massimo di 2200 lavoratori, impiega 
attualmente 700 dipendenti, circa, e pur 
avendo quasi sempre i bilanci in attivo, 
dal 2001 a oggi Italia ha già licenziato 
oltre 600 persone attraverso ben nove 
procedure di mobilità. Benché non ci 
fosse un crollo dell'attività in questo 


settore, la Xerox ha semplicemente 
esternalizzato parte del lavoro, so- 
prattutto quello di assistenza tecnica 
ad aziende che utilizzano lavoratori 
precari e a partite IVA, e ha impiegato i 
soldi dell'INPS per svecchiare la forza 
lavoro sostituendo a lavoratori anziani 
sindacalizzati, e che costavano, con 
lavoratori giovani, e con contratti precari 
a buon mercato. Questa volta, per giun- 
ta, Xerox ha costituito, come alla Fiat, 
una “new company” in cui trasferire più 
o meno volontariamente una parte dei 
lavoratori in esubero, a cui però non si 
applicano quegli accordi aziendali che 
prevedono condizioni salariali e nor- 


mative superiori al contratto nazionale, 


dalla riduzione dell’orario di lavoro alla 
14esima mensilità. 


go febbraio sciopero 
generale in Grecia 


I Greci tornano ancora una volta in 
piazza in tutta la Grecia, da Atene a 
Salonicco, da Patrasso a Heraklion, da 
Joannina a Larissa. Ad Atene migliaia 


e migliaia di persone (50.000 persone 


secondo le stime della polizia) si sono 
radunate in piazza Sintagma per prote- 
stare contro i tagli imposti dal governo 
del socialista Papandreu. Questa volta 
la risposta è stata forte, tanto che sem- 


-bra di essere tornati alle manifestazioni 


della scorso anno. Un gruppo porta uno 
striscione con la scritta “Stiamo moren- 
do di fame, di disoccupazione, di furti, 
corruzione e indifferenza”. Grida di “an- 
date tutti via, ladri” accolgono il discorso 
dello screditato segretario della GSEE 
(confederazione generale dei lavoratori 
greci) mentre altre centinaia di persone 
provenienti dal quartiere di Exarchia si 
uniscono alla manifestazione. La polizia, 
rinforzata da contingenti fatti affluire da 
tutta la Grecia, inizia le sue provocazioni 
con cariche e arresti improvvisi tra co- 
loro che arrivano in ritardo o che sono 
isolati. La risposta non si fa attendere 
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ed iniziano gli scontri a colpi di sassate 
e molotov, ai quali la polizia risponde 
con un fitto lancio di lacrimogeni, senza 
però impedire che la manifestazione 
continui. Nel frattempo, in tutta la Grecia 
sono fermi i treni e gli autobus e anche i 


voli aerei sono pesantemente colpiti. A 


fine giornata si calcola che le raffinerie, 
i cantieri navali, il settore delle costru- 
zioni, i trasporti marittimi e ferroviari 
siano rimasti bloccati al 100%, mentre 
fermi al 90% sono state le banche, le 
poste, il settore della telefonia e della 
elettricità. 


Dalla protesta alla 
riappropriazione 


‘ Verso la metà di febbraio a Porto 
Marghera due operai sono saliti per 
protesta su una ciminiera a 150 metri 
di altezza, sfidando il freddo e attuando 


lo sciopero della fame, contro il pericolo 


incombente di chiusura degli stabilimen- 
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ti chimici Vinyls, considerati non più 
competitivi. La trattativa tra Eni e i rap- 
presentanti del fondo Svizzero “Gita”, 
interessati all'acquisto degli stabilimenti 
Vinyls, localizzati a Porto Marghera, a 
Ravenna e a Porto Torres, sono al mo- 
mento arenate. C'è grande delusione e 
amarezza fra i lavoratori sull'andamento 
della trattativa, la cui conclusione era 
annunciata per metà gennaio. Già nel 
mese di dicembre 2010 per due volte, 
nell'arco di 15 giorni, sette dipendenti 
della Vinyls di Porto Marghera, erano 
saliti sulla torre del Petrolchimico di 150 
metri, per far sentire la loro protesta. E 
sempre più evidente che questi gesti 
eclatanti, di grande sacrificio e dettati 
dalla disperazione e dalla estrema 
volontà di portare alla attenzione dei 
media la propria disperata vicenda, non 
ottengono l’effetto desiderato. Anche 
nello stabilimento Vinyls dislocato a 
Ravenna una ventina di lavoratori si 
sono insediati, alternandosi, sui silos a 
50 metri di altezza. La stessa protesta è 
avvenuta alla Vinyls nell’area industriale 
di Porto Torres dove i due operai, che 
erano saliti sulla torre a 60 metri, sono 
scesi anche per motivi di salute. Ha 
fatto molto parlare di sé l'occupazione 
da parte degli operai cassaintegrati di 
Porto Torres che hanno occupato l'Isola 
dell'Asinara per più di 300 giorni per 
protestare. II punto vero è che occorre 
fare un passaggio successivo: dallo 
spettacolo della protesta alla pratica 
della espropriazione dei beni materiali, 
patrimoniali, immobili e mezzi di produ- 
zioni delle aziende che, per un motivo o 
per un altro, cessano la loro attività 


I carabinieri I 
attaccano il picchetto 
dei lavoratori della 
Maflow 


È quello che è avvenuto nella mattina 


del 25 febbraio, denunciato anche in un 


comunicato da parte della Fiom e della 
FImUniti-Cub, le organizzazioni sindacali 
presenti nello stabilimento, specializzato 
nella produzione dei tubi per la clima- 
tizzazione delle auto. “E indecente - si 
dice nel comunicato — l'intervento dei 
carabinieri contro i lavoratori in sciopero 
per 8 ore, tutto il giorno, della Maflow di 
Trezzano sul Naviglio, nel Milanese”. 
L'iniziativa di lotta è stata promossa 
dalla RSU per l'applicazione dell'intesa 
raggiunta nella scorsa estate tra nuova 
proprieta, il Ministero e il gruppo Bmw 
che in precedenza, con le sue commes- 
se, garantiva l'85% dell'attività. Con l'ac- 
cordo erano stati riassunti 80 lavoratori 
circa, prevedendo il rientro successivo 
degli altri 200 messi in cassa integrazio- 
ne. La ‘nuova direzione aziendale’, quella 
del padrone polacco, non ha tollerato 
l'iniziativa rivendicativa dei lavoratori 
interni uniti ai cassaintegrati e ha “chiesto 
l'intervento delle ‘forze dell'ordine’ per 
disperdere il presidio (sostenuto anche 
dalla solidarietà dei compagni del ‘Coor- 


dinamento Uniti contro la crisi’, gli operai 
della Novaceta ‘occupata’ di Magenta) e 
‘liberare’ l'ingresso”. Le due cariche effet- 
tuate dai carabinieri non hanno ottenuto 
il risultato voluto dai ‘dirigenti aziendali’, 
incontrando la determinazione dei lavo- 
ratori a non desistere che dai cancelli 
gridavano: “Venite a manganellarci, 
siamo qui, non ce ne andremo!" 

La protesta è continuata nel pomerig- 
gio, quando dalle 14 è stato attuato un 
altro presidio davanti un grande conces- 
sionario Bmw, in via De Amicis. | lavora- 
tori e lavoratrici della Maflow hanno dato 
un'ottima prova di resistenza. 


Sciopero 
alla ASF di Como 


AIl ASF, l'azienda trasporti di Como, 
si tagliano salari e personale e si rende 
difficile la vita a chi è costretto ad usare 
il mezzo pubblico. Come in altre città 
d'Italia i responsabili sono in alto e i 
disagi li paga chi sta in basso. Peggio 
ancora: quando gli utenti si lamentano, 
per i disservizi crescenti, i manager e 
i capi hanno già la risposta pronta, la 
colpa è dei lavoratori, scansafatiche e 
poco sensibili ai bisogni collettivi. 

La scorsa settimana i fannulloni 
hanno scioperato per 4 ore, primo atto 
di una battaglia necessaria per spezzare 
l'attacco concentrico alle condizioni 
di lavoro. Proclamata dal SI Cobas, 
l'astensione ha riguardato autisti ed 
operai manutentori ed ha messo al 
centro della rivendicazione richieste 
precise: aumenti salariali, alleggeri- 
mento dei turni massacranti, modifica 
dei tempi di percorrenza (sottostimati 
dall'azienda proprio per trovare il facile 
capro espiatorio dei disservizi), istituzio- 
ne di fermate conformi alla legge, servizi 
igienici ai capolinea e istituzione delle 
mense all'interno depositi. Richieste 
sagge e di buon senso che vengono bol- 
late come rivendicazioni estremiste. La 
battaglia sarà lunga e difficile e passerà 
anche attraverso la prossima elezione 
del RSU. “Dobbiamo reagire — dicono 
i lavoratori del sindacato di base — e 
indebolire i finti sindacati che ormai da 
molti anni si stanno solo occupando di 
attaccare le conquiste dei lavoratori”. 


Discriminazione. 
contro le donne 
alla Coop 


La Coop, il colosso dei supermercati 
rossi, discrimina le donne. Il modello del 
capitalismo “dal volto umano”, quello 
che protesta per gli atti osceni del presi- 
dente del consiglio, discrimina le donne. 
Che il femminismo della cosiddetta sini- 
stra fosse di facciata noi lo sapevamo 
benissimo ed infatti la considerazione 
sulla Coop non arriva dagli anarchici 
ma da un giudice del lavoro. Che scrive 
nero su bianco che le donne del super- 
mercato di Novate Milanese, nel 2009, 
‘hanno subito discriminazioni dirette di 
carattere sessuale: pur lavorando per 
la Coop da circa vent'anni, non veniva 
concesso loro il contratto full time per il 
solo fatto di essere donne”. Per questo 
devono essere risarcite: sia per il man- 
cato guadagno dovuto alla differenza di 
salario tra part time e full time in questi 
tre anni, sia per i danni morali (5 mila 
euro a testa). In più il contratto dovrà 
essere a tempo pieno. Questo è quello 
che fanno le Coop “rosse” dal lunedì 
al sabato. Poi, la domenica, vanno in 
piazza a difendere la dignità delle don- 
ne. Complimenti. 
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